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"AVVISO. 'DELL’ EDITORE

L ritorno d’ un Viaggiatore Oltramom ’

. tano ci ſe capitare l’annoſcorſo il mat-.7

”uſcrítzto del ſeguente pocmz . Fadiſbppiatv

tac/x’ egli diceva di averne potuto ottènere

un; capia;cd~*a~questd motivo egli altri..

finiva' i-'taìzti\erraxi~ di cui formícolavd. .

J'izve-{eva -che la ca'pia era-stamfatta .

fretta vda ’un imperi!” amanuenſe ſotto ?la

dettata-‘a di qua-[che. ſuo non ’meno .impe

ríto compagno . Ci a‘ castata- molta fatica

Fame/:dare quelli Je’ numeri delle note

'riſponſivi ai tç/Ìí.:›l’ ortogrqfi‘a latin-'a fra

le altrc‘coſe era tutta ga'asta;~le lettiera ’hñ q

y' e i ditto‘ngi tanto .frecjuenti- ?ín qll-ella

madre lingua, n’ erano fiati quaſi -tuttz a

a. Z 0*



»H
óolíti corízE"-Io ſono nella_ ſuaſi`figiía ita..

lia/1a .“Le citazioni degli autori era/10

staz‘Îe anîfhe mcſſe a ſocquadrml libri de’
Triſti noſſn ſon che cingUe; e Z’-.amarzuerz

ſe citava il d cima . Biſogna” ricordarſi

appunti/zo ogni luogo ed ogni verſo a'i

?nd-19 _Perſi Puri" rettzficarf ;una I'eìfſu_e

negligenza; e chsta , il confeſſiamo, non

è coſa tanto facile oramai per [a no ?ra

eta' c pel genere di stzza’j tutto altri che

poetici, ne’quali ci _ſiam tenuti da tanti

anni eſercitati. E'` notaóilefra le 'altre omiſ

fioni qUella di .calcoli delleſcoſſè del terre'

moto di CalaóríaeMeffi/szatri- da D.An

drea Gallo; erano stati laſciati in bianco

(nota 13 ,pag._7l Ci mancava 1' operetta

da noi ajùo tempo ſcorſa, e che il dotto'azi—

:ore .collaficona’a edizione {i reſo affii più

Wolaminoſa .e completa . L' abbiamo chíesta a ,

:uarj Meſhnefi, ma come libriceino volante

ninna era dato I.; pena dia conſervarlo: È

fiato ,d’-uopo’dunque‘laſciaré-tutàavia la da'

ta in óíanco,..Del rc' a il*: numero delle

` . ſçqſſé .di ,quel flagelüferó. _terremoto da
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niunoè ato tanto benñcaloolato c Ja n íimo

in tutta la Monarchia poteva eſſer me glia

paragonato, ſe non dal Cavalier Gio van

ni Vivenzìo Archiatr‘o di Corte! e Sta

to ; il quale il prima fra Noi con un

ardore ſenza pari e con ſpeſe ſuperiori

alle facolta‘î'di un Privato, a' avuto l’at

'tenzione di procurarſi e di andare ogni

di arricchendo una così copio/iz collezio

ne di machine de" migliori-Maaflri ſieno

oltramontani ſieno nazionali ,che può‘ dir-Î _
I ſuperiore akturte le ‘altre e publiche e

I

ñ‘'.ñmsMì'

  

private d? Italia . ognuno può cavarſi la

'curioſita‘ nel bel. giornale pag. 2: ) da

lui aggiunto alla ſua Isto’ria' e Teoria

de’t’rem'uoti uſcita dalla Staniperia Rea~

le. Questo giornale ci è par/'0 tanto bello

che noi aóbianzo pregato il ſito enoflro A

mico egregio Sign. Toaldo Astronomo ali

Padova ,ñ di volerlo anche aggiungere alla

nostra' relazione &gli-[Zaffi terremoti pu

ólicata a Venezia e poſcia-a Firenze, ‘e

a’a quel ſommo ſapiente per ſua mera

óonta` cominciata ad_ inſerire nc’ volumi

" x. 3 3 ‘lx-’Z
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del Giornale. .di Vicenza -di que/Z0 ‘an

:710

‘ Comunque ſia il Publico vede che a

noi È costata molta pena i] corregere tan

ti mendije più ce ne ſareóóe costata,ſe

aveffimo voluto estendere la nostra cura a

molti, altri tuttavia rimasti nel traſcurato

‘originale, o ſcappati alla' no/Zra ignoran

;za o ſvista.

Ma la maggior pena è stata anella

.:di vincere la reſistenza dell’ ínſigne Am

-tore 'per permettercene la .stampa ; e biſo

_~gn4 paleſare che Ia fila, uffi/{enza .ſi è

:Per: i nostri tentativi - ſperimentata inſu

,peraóile- Per qualunque ,via ſianſegli di

rette le istzmzeste premure, Je preghiere:

(i continuato a riguardare il parto delſuo

ingegno anche come più imperfetto che la

‘vefle datagli dal copista, il prodotto del‘

Ja ſua `penna più indegno della luce dell’

.ortografia di quella dell’ amanuenſe.
3 ſi Per ottenere dunque l’ intento a‘ bi

ſognata ricorrere a un mezzo che ſem.

‘órera` violento 5 e queflo è quello di di~

ſub
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ſuhóidire all’Autore.- E qual altro mezZo

è preferibile., quando la modeſtia è infleſ

ſióile? Biſogna per una cieca obea’ienza

verſo il privato ed il vivente , privare il

Publico e la Poſìerità dell’utile che poſſon

ricavare da’- tratti il’ ingegno, di candore,

di umanita‘,di patriotiſmo di cui un’ope

ra ſia ripiena, ma a cui l’ Autore quſſiz

incontentaóile vorrebbe comunicare mag

giore aóondanZa? E ſe ſi aveſſe voluto

ſeguire quel principio, cinquanta ’o ſeſſanv

ta generazioni pofleri-ori/ a Virgilio ſa

’rehóero rimaſſe prive del .gran modello

dell’ Epica atina. _ ,

Infatti Per addurr—e _qualche mi?

glior ragione del no ro' procedere , i

prodotti dell’uartc uſciti _dalla mano del

1’ artefice non -ſim più, di ragion pri.—

vata , entrano nella sfera della ragion

PUbIÌCB-,e a guefla non, a‘ quella deveſi

la cieca a'eferenza. Ecco, ci ’luſinghiamo,

aöóastanza gilffliſicata ,la preteſa violenza

del nostro procedere. Ci condoni il de

gno autore : e ci* candoni anche un altro
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furto fatto ai ſuoi penſieri per deferenria

e zelo dell’ intereſſe publicoczì e que/Z0 ſi

è di averci ſaputo procurare il ſuo ritrat

to e di averlo'moltiplicato colle copie del

ſuo. poema ſiſmografico .

c' Ed~ in ’verita‘ il ſuo Autore non è una

coſa tanto indifferente per la noſtra epoca.

’ *La ‘voce di‘tuztu l’ Europa e a’i tutto il

'Mondo letterario da lunghi anni ne sta

annunciando il nome come gloriiſſiffimo in

tutti i ſuoi' monumenti . Riedeſel 'il dipin

ſe all’imrhorrml Wíhkelman’come 1m grand

Uomo in'tutti i"punti vdella vita’ ſociale,l’

Academia di Bordö _figlia di Monteſquìeu
il più grande uomo d‘eſſer-'olo,v il chiamo`~

ad occupare nelle ſue dotte ‘A'ſſem‘ólee la

ſede vacataódi chi P a'i ‘Voltaire .Î Que/l'a

ſolo a'oweóèe ózzstare perchè la Sicilia il `

riguardi come un ſuo maffi'mo ñM6cefla

.tc , Cat-:mia come il. riſi-oratore del

le ſite antiche ;arti ,. ‘come il promoto

re' della ſua moderna agricoltura ecom

mercio , come il Genio -tuteÌare *della

,ſue ſempre creſcente profperita‘ ñ; .tutta _la
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'Monarchia e tutta 1a Patria ‘:còine- uno 'da’

?più-gran 'lziininari ;cheHonoÌ-anvrlä :ag-ide
«ne-umana dentro al. lor ampiaezſisdm ”15125

'mi~ F'zaini incultivata ſeno .i ~~ '\ - "z N.23

\ Infatti egli …a tribale: oggigiorno

nel Buongusto- ſe. »and _Prmmpc dl Torre.

ìmumax figlia, della_ Tam.,-gemç

dello‘x‘stefflU-*Nvme intellettuale-,ie -ócmpaz _

-gno' :anch"'.'cſſo adegli`~ alici-i “delle Muſe* A:

cademiche'a'ella gran N~azianejFrancefl.-Ma `

nelle virtù ſociali è nell’ ama-della Po

rtia ',. nſiel ìMeoenariſmoz-ìlellebafli 7mila' ’e

"delle ‘.ſcìiemzeì "ul-1; BrinriP'B Îdi*:BiÈari2$

-Wzicoffz'nell’zlſhlaç, wai” ;neiſ‘a ;.Móna’rahia,

*èſénzatpàrioin--tuitoflii-L :Nimaia

lia; ‘eftrxinne ‘i .Principi Confini-"dotati di

facolta' maggiori’ di ~3“:7MLÒiIÀ'2 &ella-ſuch,

forſe. Tin quello ~’attfziale. 'JT Europa ".2 Mi
ſiciſſti tin altro privato. ahóianelevaffi

?ruoli di fabrica (*) , e 'intrapreſo opere

‘- « -' 4 -~'.~:.ÎPUÌ.

… ' _' ‘.~_ "X-“…"2 ~~_`~~\_ i' Tommi '2.‘. iv::

… (k) ,Come "…ſuo ponte-.edzqoqquxwx ſul einer;

da lui _fatto finora pet-‘colpa dell'arfeñce ‘riſare'due
'volte . ’Mancò al‘ Mecenatéhn Vandal/i, pſicé etèrî

namefll’milità e la strnnura.
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*public/lewdi-utctnto .. iii/joendio: quanto , leflté?

Faye' Cam-biaſhodi Genova? Gran"-nonze‘g

UáWaÎximmortda **dalla forte* invialo-rur

óato da parecchiann‘i alla ſua' Pateìa'- 'e

«elia Umanità!. Ma ..alla ‘genero/iti , alla

Magnifica-”2213" uni forſe.- il - gli/i0" deîica”

W”'~Îlezarti3'ì‘ per 'le ſcienze. , ;ii~ tatto-"di

ſhop-'ina it'ihomtnient`i*, la ‘paziengm‘diffidè

-àumuéarglzä‘eìdifpzirglá' - per comune "i/7m.

~2ùne_",èper'-Lformarne un Muſeo; il quale

Ãwèheniio‘v adraccogliere ed calleare. inſieme

di ?Mo-ttihde'HaYNamìÎÌa; e `guëlliinie'llJ Ar'?

"xe-"5.4% ?carſici ‘al-ii tnt't‘á l’óeta‘z :e dixitut'tiyi

dirai",fokèeffàxpel ſolo "genióîìe‘talle ſole

forz'è &KY-1m ‘cittaihno‘g v‘colmo a di z tutti ` gli

dammi-'mò ’deli’ ingegno 'ùmano,zin*~tmaníern

zimpmást- chiamw‘e "il PantonUſco con;

mè i] Terrqíia di Agrippa fu chiamato il

Panteon de’ Dei . N5 questo non l’a‘ fat-7

to Cambiaſo , nè veruzz altro privato di

Enropa . Felice Sicilia che hai prodotto

un tal Uomo!Ma più felice,ſe ad imita

zione ddr-accorta‘ GeflÒ‘Vá ’ché' È"í’nna’IZa
to una flatuaſialiſuoſiCam’bi-îliſó, Japeffiſſ tu

.‘ '1…' '.'Ãî'-d-~
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fare altrettanto al ſuperiore tuo cittadino

Biſcari! _

La nostra intenzione è ata ali recar

riſpetto e piacere al nostra Publico, alla

Republica Letteraria, e a tutti i Buoni.

J'e abbiamo errato ,ſcuſino la nostra igna

ranza. Vivi felice, Lettore

Napoli I4- Maggio 1784-.

Michele chia;

\
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DIBdRfiEAUX.

F
 

l 

Iccol'o mio Libretto -‘

Vanne là….dove 'inonda

Garonna 1’ ampia ſponda

Dì florido terren .

L‘a ſulla riva fiede ~

`L' alma Città famoſa, \

BURDIGALA fastoſaf

Celebre in ogni età.

Quì godon l’alme Muſe
_ -

"\ ' "_ ~‘ r ff fl 'ì ’o ` _,

. _e ` Paclfico ſoggiorno ,

Par‘. che Parnaſo un giorno

Quà Apollo traſporto.

A Uo
  

 



Uomini .,,eccelſi e rari ,

Sol di Vìrtude amanti

Quivi vedrai, e tra tanti

Chi conoſcesti un dì.(1)

A lui ti accofla e dilli ,

Ìllì:. Che g‘raEO i1 tuo Signore

Preſentati col core

.Ove non` può' col piè:

H" ~"Spera nel ſuo favore, 7

Che ardito' oggi ti reſe:

vT’ introdurrà corteſe

‘Nell’alme ſoglie allor. `

Farà che ognun ti onori, ‘

Ti aſcolti-in grato Viſo} -ñ

Pietoſo al mesto avviſo

Ciaſcun fi mofirerà.

’ E ſe

(I) Il J’ignor Latapie .che paſſando
o \ ’

per Catania ne’ Viaggi , entro c011

Autore in ’corriſpondenze,

I’F’ ~| .- ~
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"His. Hi*

E ſe tra lor ſedere

A te verrà permeſſo,

Penſa: in quel loco isteflb

Voltaire un dì ſedè (I).

  

; _Bacia lo ſcanno altera', L…,

‘ Sede' di tam-a glóría;"“""" ~

Onora la memoria _

Dell’ Uomo. univerſe-T. ſ il‘

  

Voltaire l’Autore fu ſcelto ad occupar il

`.‘ſuo luogo nella Reale Academic delle

ì (x) In ceca/ione della m‘orte ale-[Sig. di

S Scienze e Belle-Arti di Bordeaux.
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Apprendere pietà *quiz-ici.” o. `Mori-'ali . -
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~ Uſa, dolente Muſa

Dammi Conforto e alta;

Dagli anni è infievolita "32)

La- mente e",dal timor :-Ì‘

Tutte narrar ricuſa 'È ' i

Le.alt‘rui `ruìne ‘e i danni;

Geme ai funefli-affanni‘, -

E gela di terror.

a i -,,` ~

. ..ñ J* .-.u. ..-.
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3

‘Muſei-,- 'tu defla ìxtäcoér

-In me , fche ‘già ſoVente

`Mì ,riſcaldò 1a mente'

Nella vivace età…, . Q ,
Tu 'iſpira 'almeñ ’perſſpoco 'ì

In me vigore e lena,

Onde la trista ſcena

ÃDefii nei cor pietà.

lit-?5' z-IHM
.ñ ..o n ‘r u ….--. 1 'i ’

ſ".!ſ. ~l a"- l Jii- .-’4`L '.

,

"C antafii; ..è ' ver :talora ,; ~‘ - ’xff’.

Amoriîimîpwſe ed armx;

Or fienoìafp‘erfi i carmi Î

~ Fiamme dolor.:- s.
` e onor-‘ne `:Nei-’ti allora,; ì .ì

Or ſpera‘ſunil gloria; I

Che degno è *di memoria

Funefio caſo ancor.

  

‘I
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.'IV..

~ Con lamenre‘vol: voce'

Annunzia ilcaſo atroce

Che tanto ;mal recò.. ;a

Nè dei `cura”: Zſe- ‘incolto .‘4'.

3 Sarà-…tuorflcbil canto ,Î `.

Baſh che muova il pianto;

Altro cla-te non vb._ _4 …

i

È Tinra di« tema-il'ívolt'o ’ .1

d

  

.:Vo

E. tu ‘,- Libretto ,` Intanto. ~ ._

Vanna 'qual sì cenni-:ne

A chi diſgrazièe pen-el

Sol deve rammentar’.” ‘ì ‘ ` .

Per te fia. ſtrano, oh- quanto! ` ñ

Veflìr porpora ed oro; `

Laſcia coral decoro

A chi dee conſola:.

  

tal‘ . _I



i è( 3 k*  

(2) Il turbine=--im‘provifoìî, rr. "T

In `rammentare ioLtremb; ñ;

Ridotto ,.'alzpunto estreñio i

Il Monda-’xml Imbrèx:.ſi '

Pallìdojognuniin …viſo ,. 'Y ;’rív

- Smarnito ilîpiùcgranicore

'ÎAI repentino orrore‘ i .

Stupido firrefiò.' .~ ..Xi
\

vgn.

Trema la Terra, oh"Dío! .

E dei.v filicei monti

Non’gſan ;le altere fronti

L’ impeto* ſoſtener .

‘Tremulo ‘il ſuol natìo e. t: *if

tante ſcoſſe ‘e tante .

Al pavidoeabitante '

Negava ’ogni &miei;
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è( 9. fi*

VIII.

I folti boſchi annofi _

Saldi alle furie e al vento

Di cento verni e cento,

Parvero di crollar.

Smarriti timoroſi

Ninfe, paſìori , e armenti

Non furo a fuggir lenti

Aſilo in ricercar.

IX.

Fuggite ,› s_ì! fuggite

_ L ira dl Giove ardente~

Gndava ognun piangente 5

Ecco l' estremo dl. -

A1 campi aperti gite,

Sl cerchi almen nparo;

Ahi nel momento amaro `

‘Quale'i’çridor fi udì! -

  



"r'aî-“îñez-Mv.:-_...ñ

v*Wuz-ñ...:_.7

»H Î 1-*9 M*

Il vigile Paſtore, ‘ L

Che 'queſto' ovil à in cura

_ ;Il gregge- ſuo ,procura

Sollecito ſalvar. ›.

.A me nel retro orrore ,Î-ÌL’Î‘

- In `sìñ tremendo ;fiato .

Sembrava d’ ogni .lato

La morte dîinconstrart ,

(XI.

Pien ëiÎ-ſoſPettzi il" core ’

”Mi haha-’Je in] ſen mici dice ,

è ‘Ghisäa‘ `51:1; &Taggia; Nice .J

Qual *pena ”proverà RJ…:- 3‘.

Chi sa cdi 'qualipalzlore 2^.

Al ‘treìmit‘o‘ . impioviſo `

Qpel ~'carÒ- :amato {viſo

Si tinſe , ;abiti-nè a, 1 chimsa’?
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XII.

Correndo. oltre coſtume ^ Î- L

Del'mio Tudor già molle,

Ritorno al prato , :Limone

La Bella arìntracciar.. .

Halle.~ .capanne al fiume" ` .- a

Vò "timido dubbioſo ;

Ricercoogni antro aſcoſo ,

Scendo ‘dal monte al .mar .

XIIÎ.

I

Vidi 'colà-:l’antico .

Filen un ſaſso~..affiſo,.

S`parſo di morte il.viſo«,`

Tremante al‘ .par di me::

Egli con volto 'amico ,'

Sappi, mi diíſe allora

(She Nice quì dimora;

. Più non -cercar'xloü’ètſ,

~
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XIV.

Forſe nella capanna? `.

Che-fax? qual è? gridai:

E nell’ albergo .entrai

Dove ſedea il mio ibflfl… .

La vidi', e oh qual fi affanna

In pallido ſambiante!~

Il reſpiro anelante "

o Le {cuore il molle ſen .-2

XV.

- Eſſa in udirmi allora' .:- `. 'I

Alz`o le luci meſìe.;.

Tìrfi, mi diſſe, e preſìe

A1 ſuol le abbandonò .

La pallidetta aurora , ` .

Non ſembra così bella;

Non moñribOnda flella

Quando-ache iLdì tornò.;
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KÈiSi

Il crine inaneliato
Teneſiva Aglaìa in ſeno;

La Spoſa di Fileno

Soccorſo le apprestö.

Gli ſpìrti al, moto- uſato p

Richiama, e vede il-giorno;

Stupida mira intorno

.E ſeco mi trovò.

XVII.

Di lacrime a‘ coperte

Le luci sì ,vezzoſe

Quai stelle ruggiadoſe

All', apparir del dì .

Ver me le volge incerte,

E perſo il bel cinabro

Il tenereilo labro

Con un ſoſpiro aprì;
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. *(15%: '

È - xvnt Z

` Pur ti rivedo", 'àlfli’Cd ,Sx-"o ÎÌ -

“- Diſſè’corte‘ſe 'e bella; ..

Qual i'naì pro‘pìpzìa Stella" -.

p Da -mortìe’z' tiî ſalvo? ‘~ 'ì '.

Chev ?Pa-il 'mio ‘Padre .gnocca .

-Î Î-'Î'Ghè ea -làrszerzìxricef .b. 1

` -Chi fel-infelice; .

Oppreíſa‘or or--restòë -Î ,

:Nb , diſſi?, l‘i vidi` ſ-'ſifî _

Errar Per' ’la, ”pendrìeeì . ñ ,

Celît-andozì-la 'Îſuaz ?Nice › ' ì

Su gli ’filtiffii 'Tender . ‘ "

Ma gîfiñgeìî V‘èdo‘r‘ì‘fidì . "f ."7

Cäifi, è' 'Menalca arriva;

Ma in fronte ~gli -appariVa

L’áoſcffito'íſpìaeew …J
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  ex- ns.- Er - i?!

Che file chez-:avjsrenne mÈaiÌjÎ_

' Difli , minorra almeno:
'Ed ci , Tirfi, Filetto, ſi.

Laſciatevi :a-bbracciar .

I viſti_ orrendi guai _ o . ñ.;

Di doloroſo '.oggetto;

Mi ſanno-il cuor dal ,petto

. Sollecito balzar. K _ '

Che amare -erie-znovelle! .ì ſ

' _She Maggi-xche rovina!

" ScordatevizMeflìna; - ſi

Meſſma mon: avi’ è. più-(41).@

Cádderzlezaltcne e belle_~ .- :zz

Moli uniformi al ſuolo:

Meiiinazgè ,un .nome ſolo (5) 5

Può diráì.,qLLì giàçfſht: c
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1 ÎCÒn ſoggiogare il lido - _

XXII.

Era- in quel dìtrernendó - :’3

A mezzo corſo il Sole*

( Mi mancan le parole

Rotte dal ‘mio -trernar
Quando loſi’ſcoppio- orrendo I

Scoſſe le antiche mura;

‘--Î Concorſe alla ſciagura

L’ aria, la terra , e il mar

XXII-I.

Eolo "coi venti orribili ' L'

?Con acque,ñtuoni, e lampi

l’area: gli 'äCCeſi- campi'- "‘

Dell”ariaì r0wina’r . ` -

Con flutti mail-terribili' (7)"?
Cercò Nettuno infid‘ſſo `

Suo - impero :dilatar.

1.
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Who::MMA>1*;Fo-4>~ſ~<~>=o=~<.
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` XXIV;

MMA Cíì'bnsì'ldüu‘nsrp .I

Niccg’per Îmmç míoáffiîrm;

GrìhndO; ahimè! larthrra

Vacilla. ſottq -al ;piè-g ,-;KÎ

Nb, lediſs’ ing-lazídca-xí .v‘zj'l

("L “Scommhffaí dal' i

Fa che tema urne-:chi

Quel male cheat-10.11 finì

.:XXV-á

Menalraffallor *fl 'ì 2;".2

n.5,w‘W

"v‘—

Là‘ :ron-nincziataìv Moria; 'Î

poca &Memoria-,- ;f

Al.Moirdò.che :verrà- ..

Febo levòil‘azffixigliaÎ--z-;fl LC

'Aìfiwi‘ dd’mZer—ì inqu—ietí ,

E -stanco in' ſeno d. Teti

A ripoſſaxuíen.vz.. 1-.~².')



è( :'3' H'

xxvx. `

E quand* il' viecdxin Arma-ò‘.

;Moi boni‘ gra-mi e ienoi-î

- 'A noi mmal languentiî*

La ”tue niporoò. 4.. .i

Più irriperverſamí "e—dum' , .’/î

Ton-'na con ſcroſcio modo

Lo -ſ’orepiw mei-Rende , 'l'

&bravi-nb.; ;La

XM.

Cadder ieiknioii infiamìflüì-î

Gli ‘air-i ze'

Si ſpaudnoufi flſdinpjz--Îì'zja

Non"'ÎW :in MAGLIA

Di nuvole-iii?“ſémäiaimfl' «vb-‘i

;A non ímìra'r'ld. ſnc-”io

:Nei duro caſo, calamaio

Cintiafl ricnopiì-xzi: A’.

  

 

 



XXVIII.

Oh quanti}È tem! a' badge*: -2 _‘.

..Fu notte sì. funefia’!: ;r i)

Così fatal tempet’fa f.»î

QQanço …-cruch ſembrò!?ſi

Ognun bramò che, giungai -- 1.’A

La luce àll’ oriente; ` ’

Coi voci il Sol naſcente

Sollecito gffrettb, f ..-.M

XXIX:

Ma 0h Dio! giunta'l’ aurora

Cpí raggizcſuoi lucenti_ ,

Arci-ebbe'. in; - quelle gçntì

L’ affanno ed il'terrozî

f: -`Laflì e ‘ſorprefiallorè. A' ,

Víder che' il fato involve

Tra terra, faffi...c… …polve .L

Dei Secoli il "ſud'or.

  



è( 2° Hr…

.:xxx-1

Le voci dei gementi‘ ~ - --x :'x)

Chiedon ſoccorſo invano.,

Nè vale-.amioaſmano …LJ

Alta -ad— aldpreſiar _(*mflì

Altri ſulle’ cadenti ñ’Îì in!”- O

Mura. 'con ì ‘dubbia ſorte . Î'ffi

Reflar la ,cruda morte 3

Meſchinirsad, .aſpettàrz. e

M

Cola ieinfraute ?mu-ra -’~ ;ff-'1

ingombrano - :ogni :loco ; .I

E quì iîacceſoë ſodo' …

Il» tutto ?iiàce'nerì "it. `

Il ſuolo ohkria ſventura! )²Î(rz)

S’ apre in profonde valli;

E -vie chiudendo: .ea calli i’

Sue viſcere íſcùDpr-ì:. i-”
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Al duro caſq etfirano ~ A ì.)

L’ inſtabile elemento ..

In centq_ partì _e cento;

Tutgìdo gorgogliò: , ..j

Ma che? ñMì sforzq‘invapo-j

f Tutti num gli‘v orrori;

Se in ſcena di malori (ng)

Mefiìna `ii catagiò _., l; ._,._;.

XXXIII

Io col mio Figlio 'Acefie

Fuggj‘, ſulla collina,

Lhc domina Meflìna<

Opp-reſſo dal timor

Le idee turbare e mefle 3

Miſero in un momento

Cento ſoſpetti e cento y

NellÎ agitato cpr, 5 ,_ ;a

  i

  



Chi ſa ſe“) Efila ZZ':

Anſañt’e ilj‘cot *mi ’di-cè z‘?

T‘ir`fi',«`IÎileno,` e' Nice!"

Di voi che ne farai"? …

C’h’iì `ſa` 'ſe afflitta 'gente "4*‘

L’ alma Cîttìde (azigùsta’f (141)

('Chi ſa ſe lavet'u'ih ‘ ’

Diſgrazia .Provera ì?? E_ Ì‘Î

XXXV';

Diffi/fi vada al monte , -

Tu Acefieffiresta , e il tutto

Spiando intorno, ìfirutto

Presto 'ritorna' -a TDC** `

Così gli diffi,~è pronte ‘ ` ‘

Moſiì ‘le piante allora,

E ſenta 'piùdìmorá‘ſ’ 7 ,

A voi ti'vflfiíüpì .MV-’ì
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XXXYL

Il ſaggio» buon-Filetto

Per lingua etade eſperto ,

*Soggiuqnià Io citedo certo

@Mondeyenqe il mal.

Dìcon,chc_alt'EÎÎ-na in ſpam
Siem Kcal ;ſede-ara@

ſe la. gang-a .7 »x

Non Zeiſs'wîwèël.- ...

ì

Encehéo .Pupa-.dente ,7 ' z x

moſſe guerra‘ a Gip".

Moſer, {61140140, wwe,
La tèÎç-ÌVJÎF’ÌÌCWP La!

Ma ?Oregon-op.; lente, ..z

Nè viene Lupo; _tuo_ Figlio;

Chi ſajſezñalcua ?triglic

Î-o .atx-:ih MAMA-.2…
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XXXÎVÌÌI.

Aleffi dëh’ @Fani-'ema r 1”(

e Vedi {ſe Aceſlë àrriva ?j

l' Sì díſië ,"e mentre aPriVa

- ì -Queglî, 'già Jam il can .,

Klëfli il‘ e‘ah’ nÎÎ-naceia',<²ì " *1

Seme "pièchía‘r "laſ P'ortaſi'

Acefle’ “án‘líì‘ralì’,I è"porfà

Nove-de’ - Ea— ìlóntan" 4" ‘^ Lì * *

Il Ciel-tî'ì-Talvii-Aëefie; 3-; ’- .

i: -‘ Pinna-phAm@
"Foffi‘aſpètt‘àtóz’ eì'ì'pìanio

Dal -c’a'r'oſ -4'Gei’1itór’zu- ì ‘

Natta Hofuffiffeo :— .“ſi‘

i *’- 'coſe Medi-ZE} (sf-‘Fzgfio

Seguiffi il "'ñjîo L'eohſig’ljoói,

Dare-"Menía‘ièzeänor. 0
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,-XXXX

Sì Padre àppeha-sibioltór, :stéfí

Quando da te² ;mi vidi;-"~.

çScefi dal' monteai lidi…)

Il tutto ad indagar: Î .i.

Per via ſmarritLin volto*: i,

Quanti. e quanti; i’nconttai!
Mi diſſero ,L we vai‘: ‘ſſ

La morte; ad affrontarfl

..XXXXII

Volgi le piante áudaci,` ' *

Torha, e lontan ti porta;

Ogni ſperanza è morta x

Cercati -dì--ſalvar 4 l "i ›

Vè i fuochi sì Voraci ,(03

Nell’- alta Cittadella? (‘Î‘SÎ)L:

La polve Chiuſa. in quelîa.

Può farci in aria 'andai-'2

  

  



  

Ritenni allora i pafli, '_ '; ~

Ma quel..tim0r fu_ vano;

Che accorſe amica mano,

_ E il danno riparo; ;i

E pei ſcoſceſi ſaflì ' f

_Ripreſi il mio camminoz

Mentre che il Sol vicino

ll Mondo illumini).

XXXXHL

Le ſpiagge da lontano

— -Scoperſi del Peloro (19),

Dove l’ eccelſa Moro

Prodigo germogäiò (zo).

Dove l’eſperta mano

Del potator, 1a vite

Le foglie in-aridite (1. r)

Per .rinovar potè. . ,
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XXXXIV.

  

Giacca diſh-urta 'a terra

La Torre fiammeggiame (22.)

‘Scorta del mvigante, -

Nè là vi ſcorſi `alcun. w*

Nè il mar temè- la terra, "

La terra, ove devoti

Si offriro incenfi e voti

Nel Tempio Nettun.,(z 3) .

. ’XXXXVJ_

’Che rumîdo, quel lido' _

Tutto, allagando invaſe;

E barche, genti, e Ìcaſe

. Con furia traſcinò..

“Balma il flutto infido

I peſci ſulla. ſponda, .

` E ,al ritirar- dell’onda .i

In ſecco laſciò; - i

ó'_~--_,‘.’.`* , D e 'Per
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XXXXVI.

Per calle i obliquo e torto , ”i

,Per balze e' per ruine

.Eccomi. giunto a. fine

. Quaſi vicino `al in'ar'; .

Vidi , ed ;oh villa! il‘Porto (5.4.),

Per cui Proruppi impianto

Da quel diverſo oli quanto!

i TChexfi ;fol'n‘a :mix-ar i i :.-í

MXVJI.

Quel sì** ſuperbo enalotto Y ì i

Mitacolo ‘de-11’ ‘ar-tie '-'Î , `

Quello che? in ogni parte

Spiraxrai'naeſlà'; - ‘

Quello *che 'reſe il' vero

Soſpetto, e dùbbie‘, o vane

A regioni lontane*: .

Le rare-.ſue beltà. :lt 1:1".

  



4-1MNP***m'fflìſflhñ‘äyäìr,Fei—ſ432—1**»flPflkſ~<m»fiWMP—"(1):"-

  

XXXXVIII.

Quello ‘che di lìupore

Fu vago grato oggetto;

Oggi teſto ſoggetto ~ r:

D’ inutile_ pietà. L.

.Tra inſolito dolore. _ L',

ì A1 Franco ed al Britanno,

‘ Se a"quello approderanno ,

Più-:quella non-:patxàñ… .j

. XXXXIX. "

Caduta al* ſuolìors ſtafiìñz~ .1, a‘?

L’alta ſuperba mole-,i .‘

Che -ugual _non .Virle :il Sole

In tutto z' ilì ‘ ,ſuo girar‘

Che a’ fuggitivi Palli ` f}

Delle _genti confuſe . - '

Cèlle- .rolline- ‘chiuſe -;(2 5)

’Le ponte . ſqyra; il; --marj _.;
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› Al mar Per ‘altro varco

Sollecito ne andai; -

Su i MH rampicai

Come da me: fipuòt‘: "Il

Ma qui le "ciglia ina-m4

. ' Nè so. ſe dormo `o veglio;

. Veder ſarebbe meglio

Ciò ññehe4ridir. nam pöáí‘i

"IM "'r
4-,… -` '\-ç`\.

Di legnóñ {ina forwzia (16) …i

Del @SÌÎCulìo -IMonarcaÎíñ i - '

3-: Viilì di: -brd’n'zi f’carca 3.:"?
Sull’racque galleggiar; ' T’

Questa è a calcare 'avvezza

I vortici frame-’mi, `

E -sà da ..Re dei venir;

<31? :Ii-mph;- àíríprezm .e
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LII.

E lampi _ſe tuoni aſcofiì

Verſava ella dal ſeno

Qual ſuole a ciel ſereno

Giove fulmìnator ,a

Coi colpirí-_trepitoſi

Bau-_ea gli acceſi lochi _(17) .

Così ammorzand-o i fochi

Cdíoco ſuo maggior.

LIIZI.

Indi le tende ’al vento

Diſciolſe all’ ;i—mprov'iſo

Diſſer che il tristo avviſo

Andaſſc .a {iper-tar .

L’infia‘bile elemento e

Solcar _la vidi allora,

E in piècíela dimora

La Bret-x0 velica” :.
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LIV.

Partirrf’fi ?1101? penſai I 31-14_ l

Macinaſpettatof oggetto}

Mi offerſe alcun" diletto

Congiunto col timor . h

Uorpo arrivar ‘mirai'(2‘8) _'-~ L)

l :Su ’picciola bar-’cheeî’ta- --LÌ

_îPaffato ’il ?Faro in“ fretta

Ma- tutto anſante ancor .

Sembrava’h’ñ .Palinuro ì Î

Tamo- èca—n‘uto `~e bianco ,

‘— -Il 'vidi- a terra’ fianco

Mettef-'~tîremant’e ?il piè;

I’enſava eſſer'- ficuro‘f~~‘

Fuggëodo ad altro "lidoſ

Che-il fato meno infido_

Tra noi trovar éc‘redè ".1
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Egli adocchiommi e'diſſe: l

Che fù , che avvenne mai?

Io pronto replicai:

Mira e vedrai che fù .’ '

Là in cielo il Fato .ſcriſſe

Dentro ai gran libri ſuoi

Gli eventi, il prima , il poi

` Ignoti a noi qua giù . - .

LVH.

Eeçozarrivö pur' l’anno; ' ”

Il vecchio mi riſpoſe: :-

Oh quai disgrazie àſeoſe`

Un punto palesò!

Che sì che_ fiupiran'no -":

Le’ genti a udire il raro`

Caſo; a qual giorno amäro

Il 'Ciel, ,mi riſerbö :’~ .A 122
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LVIH.

Pad-.re (che Padre puoi

Eſſermi a quel che vedo )

Anch’ io , li difli , or chiedo ,

Cerco ancor io pietà. _ __

Faceiaxmcommun tra noi' 'i'

Ogni ragion di affanno.- -

Tu me di’ ogni mio danno,

Io .te cmpiangerò f

LIX. ñ-’~ ?i

Figlio. , ci rif ‘ 3 ah'ìſen—tîfl

In (pulſar . momento è;

Mì~ Luiſella' ſpavento -
Il restoîde’miei di; `² ’i,

Alle firmi-ere: genti 7 ‘ — ñ'

Nam. tu quattro- udrai,

E trema e* piangi* ai guai

Che mi- :mm-au così;
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. ` LX.Î:

Scorſi; eta-a del nuovofannop”

Un' Meſe , e il giorno quinto;

.Giorno che-più diffinco‘

L’Jstoria non ‘ma, '

Senza timer di affanno ' ‘ 7

,' .Ndl‘ma quinta [(30)

Ognuno_ a menſalieta Î

Con ſuo piacere li fia.; -

LXLÎ

‘mex"43.:’-41-S‘›'anal—{M—*iI

Quando Calabria oppreſſe'

Tremor di terra orribile ;

Tremoi* , che sà terribile

Mai fù , ne mai ſarà .

L’ alte ruine iſtefle .

Ai pflſaggier ſaranno

Nei tempi che verranno

Oggetti di pietà.. ..e …2".

  



È é( 36 Hr

S LXH.

È '- .Tutto -quel gran pa’e‘ſe -3

'. a Tra l' Appennino eñil': mare

Stanza; di nzonte appare,

D' orrido .lutto e' lfie‘r:.

Le vaste bafi.- ifleſſe …'Î 5'153

Non valſero aa; gran monti

Le ruinoſe fronti‘ ~ i

In. alto a ſostener; ;.u-.J

LXJÎII.

f

  

Cadder .montagne algenti (32) ;

;Confuſero i confini." ‘. ._ E

:‘E-:il lettm dei' .vicini-”- ff '

Fiumiîrgià-'tchiuſo .appar .ì

Le turgide :Correnti ~ ,‘ x ì l'

Per’ l’impedito corſo` . S

Stagnando 'alzaro il *dorſo

A divenneun mar . ;ad E
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Penſa qual fu il fracaſſo (33)

55
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LXIV.

Quando fatal ruina

Oppido la meſchina

Oppreſſe e ricuopri!

Dall‘ alta cima al baſſo ~"ñ_

Cadendo ruinoſa

La montagna ſaſſoſa

I vivi ſepellì .

’ LXV’.`

Reggio dal moro” urtata (34-)

Cadde con Seminara,

A terra giì Bagnara

Tutte in un vpu to ſol

Scilla sì rinomata (Q<)

Provò gl’ isteſſi effetti;

Crollar le mura e i tetti,

Quando ſi ſcoſſe il ſuol .

i.
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Il :fÙI‘fB ſuo‘ cafidlo 'I

.Alto per ſito ed art-e

Dall’imp’eto in gran parte

Offexſoñ mio?). ì

Facea dimora in Quello lí

Il vecchio `ſuo Signore",

Che al ’ſubito fragore

Quel loco abbandonòle i

LXVII.

Egli .alle voci al grido ‘

Per non uſati callie .

I queruli vaſſaiii ‘

Sen corſe a ſovv‘enír.` "
Giunto ſul baſſo-lido ì' -Î ,

Dicea, quì‘ non 'temere ;

K 'Quì ſalvi_ già voi liete.,

DCfiB-tfl un *nuovo emily.;
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LXVIH.

Si alzanbaraeche e tende ‘ i

Al meglio in poco d’ora,

Ed- a'lla. riva ancora

Su un legno ei riposb;

Così guardarſi intende'

Dai: gelo il Signor pio ;.

Ma il. ſuo Min sì rio

Così non evitìr.

LXIX

Turlmm in' filo penſiero‘:

Ondeggìa,-e chiama ognora.

La robìconda aurora

Perchè. riporti; il; dì.

Ma al fin ſonno leggieno

Sù lui diſtende l’ ali- ,

Ed il timor dei mali

Coi ſenſi-_in lui ſhpi.; .

‘
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;LXXL I_

Quando improviſo e Pci-ano Îì'

,Cupo muggìto orribile’ *

Fragor quaſi indicibile _

Per tutto `rimbombò.- - 'I

Pax-ea da noi lontano _ ’ ,‘Î)

Il mal non conoſciuto,l

Si che ſoſpeſo e muto ’

Con me.cia~ſcun.restò.;;

  

[XXL
  

A noi di appreſſa ilìfiero

J Sonante rimbombìo, ñ

E il ;mar già’viefle, oh? Dio!

Il lido ’ad' inveffir .'7 i

Ignaro ancoi~ 'del vero, . '-Î

In ora, si importuna ,

Vò al, chiaro della Luna?

Il vero-t a _dife‘opitir-s‘ rai)
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LXXIL

Alla montagna aſcerrda‘ r-"gÈ

Ove arrivato a stentoſ ,i

`Vidi, oh feral 'ponento E

Cambiare in monte .il mar:

Egli con urto orrendo (35) I

‘-Accavailava i flutti; " .

Che_ non potevan tutti

Più indietro ritornar.- ':í

LXXI-IIÎ.

Formoffi altera-monte fa” ol

D' acque qual, Appennino;
, Ghe tatto -PlùHV’lſiclqo . d

Su... ;noi › filtroveſciò'; Ti iii

De’ duri-ſcoglixa' from ..z-.ì ‘LI

A vrprnpereeſen viene'?

E tutte alleîSi-rene (2.36)'

Le ita-trae ?devafloſiz i uì/í
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LXXIVÎ .

  

Scilla ſorpreſa allora' -..`

` Nelle umide caverne

Le grotte ſue più interne

, Smarrita abbandonò;

E con latrati ſuora .

Sen’ eſce ed urla e mugge,

Verſo Cariddi fugge ,

E aſiloricercò. . .

LXXYQÌ

Lo íì'retto` parve anguílo

A11 tum‘ido elemento ,

Che quali; à l’ ardimento’)

Di minacciare _il Ciel.

D' ira enſuror--robufio ;- '.;Îi

Urra le -rupiî-antiche, ' ,

Eſd alle »areneffamiche ’

Nd , più-.non-.èíedelusa

t
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Lxxvr.

Lo ſcoglio tanto altero

Cui quel cafiel ſovrafia

Cinto dalla sì vasta

.Onda ſembrò ſcemar.

Spumoſo il flutto e fiero

Minaccia la pendíce,

E l’onda vincitrice

Tutto converte in mara

LXXVII.

Dell’ acque il gran furore

Trovando quel pendio, .

Pel peſo ſuo‘natio

Nel mar precipitò.

E quanto incontra, ahi orrore!

INel gorgo più profondo

Altiero e furibondo *

A forza firaſcinò.
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LXXVHI.

  

 
 

Schianta ,roveſcia-e traggè DI

Quanto al.furorlfi oppoſe,

Nè valſero .le afcoſe ì

Radici‘ al faggio e al pin;

O ſventurate ſpiagge ,’ñ Qi"

Quanto cambiò` lo fiato

Vostro, or 'ch’ in voi ſpietato

Incrudelì il Destin! `

.LXXIXJ

  

Invaſe la riviera 7," ‘ ' I

Tende ,; capanne, ~e barche

Di genti onuste e carché~

Nel vortice abbraccio.

A vista così fiera

Impallidì la Luna,

In Cielo stella alcuna

Sull' alba non ſpunto, - i…
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Penſa, qual i0 ~reſi-ai ' Ì.. '- '-.1

QUando dalla collina ‘ -

Mirai tanta ruina ,

Che mi trafifſe il cor E;

Sul primo albor- girai -m :Î

L0,ſguar`do su del lito;

o E attonito e ſmarrito

Vidi un deſerto» allor . i

. LXXXI…

Ancor ſcommeſſo il mare i;

Agita, affonda., inalza,

Vomita al lido e sbalza

Quanto da lui rapi,

Sul inargin galle'ggiare ì;

Vidi parenti e'ami’ci, `

Dell’ onde vincitrici .r

Rifiuto in quel rio digli

  



_ Lxxxn.

Già sbalordito io movo

Ritroſo e lento il paſſo;

Ogni aura ed ogni ſaſſo

Fa che sì arreſli il piè .

Miro d’ intorno , e trovo

Già ‘íìerminati i lidi ,

E il ſuol qual pria lo vidi

Nb quello più non è.

LXXXIlI.

Nè del Signor trovai

Il bel legno dorato:

Di amici e parentato,

Un punto mi privo. \

Nè immerſo in tanti guai '3 .

Di vita dava ſegno ,

_Quando quel' picciol .legno

Il marerifintòci , q
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COn due diſpari remi;

Che palpiti, che tremi .

Fa dentro il petto il cor.

Andrà, no che non .erro ,

Scampo cercando anch’ io,

O Scilla , diſii , addio!

E laſcio. il lido allor .

‘LXXXV. Ã

LXXXIV.ñ

Il tristo avan20 afferra 7.4

Il mare già placato,

Orribile divenne

Mofirando vele e antenne

Trofei dell’ empio Re.

Spettacolo ſpietato ñ` "

Mirai per l’ onde erranti,

In tanti oggetti e tanti

D’alto .dolor per me.
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LXXXVI.

Cadaveri affettati F `

Tra lor sì firettamente

Non può della corrente

,La forza ſcparar. - *

Dai flutti rigettati

‘rVidi tra lor gliAamici

. E ſovra gl’ infelici

Convpnnemi paſſar .

”"4

\\..

|

..

LXXXVH.

ln viſìa a. tanti guai _ .

Oh quant-o pianfi anch’ 10!

;.E-diflì nel. cor-,mio : I

Miſera Umanità! .‘ `

Tra voi trovar ſperaî ’ 3

`Socc0rſo al mio dolore;

Ma trovo urn tale orrore (4-0)

Che:ipaveptarózni -fa...‘:i

d

  

 



 

  

LXXXVIII.

Pur quì_ſperar‘miìlicev (‘41) ’Îî

. Sepolcro va quefla -ſal‘maſ

.E qualche" pietosa alma

Gli occhi, mi chiuderà .

Mi crederò… felice , ' ;

Se amico :alcun -. Pastore i

Un _di di; qualche' fiore (4-2)

La tomba onorerà‘. ‘ _

L‘XXXIXJ

Se quantoſei' gentile ' .7

Meco tu ſei pietoſo, p j

Dehspenſa al mio ripoſä.

Allorche mÒrirò . -

Scrivi in uſato'stile: ' ² 'J

,, ,'Paſìore atrofia, il 'paſſo

,, Sotto di‘queſìo ſaſſo

,, Menandro `ripos’ò .- vie i
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Menandro ..dunque ſei , _, - 'TJ

Diſs' i0) quel buon l’affare

Sì‘ amico al Genitore?

Quanto parſo dixîef

Deh fieguí ì paſſi’ miei!. ; '

Il Padreìmio conſola;

A' rei timer t’ invola ,

Fidati .pur dì me.~

LXXXXL'

Tu di Men-aka il. Figlio

Scampato. in tanti guai-,Pr

Planet tal. non fpexaì ‘

Prima del mio morir‘.- ›

Così, diff-'e egli, .e il ciglio

Bagnò dì dolce pianto , _

E fignozzando alquanta ,

Tosto. nìççeſe :3. dim…
a'.
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LXXXXH…

Con te veri-ei, ma altrove ~ -

Il gregge abbandonato, `

Errante, ſpaventato` .

Chi sà dov’è, chi“ sàè? …
Ei mi richiama dove'v` 4-5

Per balze e per dirnpi,

E ſorſe in preda-;ai lupi,

Belandq ſe .ne và .- 1

oflffiffimyäW4H*ffi

LXXXXIIIÌ

Tu al Padre or mai ritorna ñ

Digli., Menandr‘o ²èr in vita ;

Dì che cercando aitas. '.Î

Or ragionb ‘con te.:v 'a

Io parto allor che aggiorna,

Tu vanno-‘all’ ombra muta

In: nome mio il ſaluta, -

Abbraccialo ñperz; me' .-1. g." -‘.



  

LXXXXIV. ›

  

Menalca ‘che dal'viſo

Tutto pendea ,del Figlio,

E èonattenmzciglio wp:.

Pagea non xeſpirar; ;ff-J

  

Alzando- al ,cielo i vlumízì

Graziefflietoſi Numí", ’

Díffe :A ,quelíſuo parlami

LXXXXY.;

 

 

; ÎHQhÉf-_Ì Muta ’.e ;paníden’a

-\ Qual";îáîeſiáìhViOleſſa-Îv. :Li

A “El-.l’accento ſu ;z 2.:;‘1 ,

  

-Che mai ſarà dì vui

` Figlie, e -Matrone, añ cu!

Sì in, pregio èalafmrtu ?il
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Scoffoſi alt'gratfl‘an‘ÎÌſÒ .-' '

La sbingttita,Níce `

Apre le-labva’e dice: ` - - .-'s
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LXXXXVLL

Le tante in ’Chioſìri chiuſe; -_

Sacrate Verginelle

Quali ſmarrito agnello .

Fuori ‘del chiuſo ovil,L-.‘

Le veggio 'ahimè confuſe

Girne vagando intorno

_ In quel funefio giorno

Oltre l’ uſato fiil.›-ñ -` .3-

{MW-,Eſiffibffſi‘iä

LXXXXÎVIÎ.

Miſere, a- quanti e quali '

Diſaggi la ſciagura

Troppo fatale e "diara

Oggi vi deſtino! 2-

Miſere, in tanti mali'`

Di tetti e cibo prive .(4-3)

Tremanti e ſemivive
-ſſChe ne ſarà‘nol 50!…: ~

l c
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Lxxxxvm.

Aceste, ah! porta in dono -- 'f

Ai popoli languentì

Parte dei noſtri armentî ,

La fame a ristorar,

Caci e legumi ſono i

Colà nelle Capanne ;i

Carca i gìumenti e venne;

Nè Punto ti_ arrefiar .

LXXXXIX;

Che val., riſpoſeAcefie ,

La fervida premura i

Commün pietoſa eur-a.

La fame riparo. , ' j

Fama dazlà ,ver queste , ‘ Î ~ ’

.Piagge ſpiegando il voEo. i

In men d’un giorno-ſolo

L'annunzío- ne portò (44.).
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Fanta‘, fu' a quei meſehìni ñ

Dolce recaſti aita

Tu conſervafli'in `@ita

Privo di mezzi ognuña~~

_ Ai popoli vicini ’ ì

Chi i ſuoi doveri accenna?

Fogli non ari, n‘è? penna `(4.5)

Gli ſmunti dal digiu—th '

ñ CI.

ApPena‘- Per le“ ap'r‘icheì

Contrada ii cal-ìo- orribile

Si ſeppe-,- che ſenſibile

Ciaſcun ſoccorſo~ diè~.` ’

Le buone- genti ‘amiche,

Benché“ in'- ugual per‘iglio’,

Con .provide conſiglio

Non' Îfiñ cann-` di ſe.
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H - Giungereî io Vidi‘ ir; quella

I Città di cibi carche

Molte opportune barche

, Al, terzo , 'e al’ quarto dì (+6) ,*

S, Che la Città ſorella, : _

' Se bene‘ afflitta anch" eſſa

È
S

E

S

* ~Dalla ſciagura isteiſa, i È

È

52

  

" Solleçìtyaſpcçlì ,'- , ,. i

CIII.

Comparvñe‘ ,dal—~ Paeloro, (4-7) .

` Quale aſpettate‘ ſtella.

Laz- regia 'NaVarella , ;

E 111i.. ~ 1,; ì ’J

Di vino è _di rifioro . -' r ‘

,thuai ſoccorlì invia

La’g‘eneroſa'e pia, y ,

Man ,del pietoſo ,Re L, .È
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Giunſero inaſpettate . L

Più navi agili e ſnelle (4-8),

Che i venti e le p'rocelle

Sembravano sfidarà i7..

Di vele e remi armate J)

Per le pianure ondoſe -i '

Aquile generoſe ſi

Le crederci volar.

CV.

Giunto nel porto alzaro

La ſacra bianca Croce

Dicendo; ognun veloce

:Venga, ſoccorſo avràa

.Ai guai manda riparo

L’ Ordine-in mar guerriero;

Ci?) che a lui i vostri diero ,

Grato vi renderà. A...:

gt?

ñ?
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Trovar chi gti ristdra

I(".- Quei lánguidi infelici. `
Ch’ ebbero veri amici,v

Di cui -ſc’uopriro il! cera

Questi da :lungi ‘ancora Îu '

Pieni d'ramor ' tiñzcer‘o 12""

Pegni non chieflì diero'
r

Dì liberale amor . . , - ì

CVH.

O mondo-'fortunatol

Se tutti sì :fini-eri

Foffer gli amici.e veri

Che il nome .nex` uſurpar!

Vedrebbefi rinato › .

Il dolce ſecol d'oro:

*Chi non avrìa… ristoro?

Chi non .ſaprja Iper-ar?)

-L

l
.r
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CVÈ‘IIÌ.

Allora a-Voì pen-ſai ‘ſîñ -.

tE al primo albo” del giorno

Riſolfi far ,ritorno-ñ .

Pel ſolito 'cammini '.2 * r .Ì

Ahimè dovepaſſai .

Trovaí tutto in’ 'ñoonquaffo i

E.Tavormiria e *Naffo (49)

Piange col. ſuo; confina j

a CIX‘.

La grotta-ſpalancate. (50).' ;I

DizzPolifemo ,ve -a terra‘

Il ſàffowhe lap-ſerra' "A

Al guardo ;nio fiuoffrir'l.

E ,al‘ filolo -ſra‘oaflàta ‘(51 '1’)

Trqva‘i- di quel . ,fuggia ci)

K E laì-ſampogna e, fiafico

Oàdmìgü.'=al› .i393.
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Or grazie .ai Numi’ rendo '

Salvi in vedervi inſieme,

Allor che afflitta geme -

_ La oPprefi‘a Uma‘ni-tàíflí

Quefio io s‘o dell’ orrendo' ` 1
È .Caſchosì funefioſi;

. -La fama dirà il resto,'ì

`Se lutto.: pur. dirà M- …L

.GXI.

Filen‘ ch’era' ”poggiato - .oz `.

Gol mento ſul boſton': ,’

Ai detti-;del :Garmin: :i

SìÎdiffe"’, e…`zſ<)ſp'irò:` Î’r

S’ incolpa -a *torto -il‘ fato, .’2’.

L’ evento,- s’è ſerale ;‘

L’. uomo è Legion; del' male ,‘

Egli. Lîſuoi; dannizopìu

n
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CXIL

Filoſoſa Natura

Ne ſuggerì, che foſſe

La forza delle ſcoiſe

Cagion di tanto mal. …

Seppe che a tal ſciagura

Neppur colla ſua idea

Le forze oppor potea.

Di refistenza ugual.

CXIII.

E pur c’oſ’cruſſe altero : '

Moli sì’ gravi, e in eſſe 4

In proprio danno. ereffe l '

La 'tomba del ſuo ardirff.

Credè 'nel .ſuoìpenfiero -. . -

Mutar l’ alto .governo ,

` E render quali eterno

- ~Crìy chedovrà fini-r. -.
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CXIVP.

  

Di ſcoſſe il mio ſoggiorno

Non teme e non ſ1..cura_;

In eſſo star ſicura

Pu`o ben la Società .

Morremo, è Vero, un giorno;

Tal-.è la commun ſorte :

Ma sì crude] la morte,

Per-noi nò,rnon ſarà‘.

CXVÈ

'La ſaggia Providenza,

»Adopra una ,ſventura

Taior ,c-chef ſembra dura

`Coi danni che_ ,recò : ;z _i .
E l’ uomo- all’ apparenza '- -. ;jſi ‘

S’ agita ii ſcomPone; `

Mzrè il ’mal‘ ſpeſſo ragione c

D’ora-ben che, none {PEBL
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Abbiate in mente ſcritto ' -

Che quanto accade è buono:

Spello da' pioggia il tuono ,

Ed utile divien.

Sperate a giusto dritto ~

L’ uom che non tutto vede:

Che mal qui non ſuccede

Che non produca un ben .

CXVII.

Contava il, Padre ;mio

Che ugual ,mina e duolo,

Steſe Catania al ſuolo (52),

E un ſecol_ non ſarà‘.

Pur la‘rimiro or'io _:ì

Riſo‘rta aſſai più bella .

Chi eſa? Meſſina anch’ella
Più "Paga—*ſorgerà . i ſſ
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Quì Aleſſi'giovinetto

Che ancor di freſca etate

›Tralle nostre brigate

Lepido ſempre fu , .

Diffe in ridente aſpetto

Dal duro ſcanno alzato,

Ah mi conceda il Faro

, ?Tanto vedere , e più!
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` E levarle dall'1 riſpettivi Monasteri e ſal- .
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(I) Penſante( nel Frontíspízio

Nome accademico del Principe di

Bz‘ſcari , così chiamato tra ~li Peloritani

di .Meffina . ’7'

. (7.) Il Turbine improvíſo: Î .

. Il fiero terremoto che ai 5 Febraro

1,783 ſcoſſe- la città di Catania alle

ore 18 e m..4.8,in tempo che numero

ſlſſimo Popolo era adunato nella Cattedra-_

le affiſ‘tendo al Pontificale del propriQ

ſolennità, della glorioſa ſua Concittadina

S. Agata: e ſe bene grande foſſe fiato

_ ' il comun terrore, pure a neſſun venne

‘ in mente il naturale mezzo di ſalvarſi

colla fuga, che avrebbe potuto eſſer fu

neflo .nell' uſcìr _delle Porte della Chieſa

ad un Popolo ſpaventato e numeroſo.

(.3) Il Vigile Pastore (pag. IO. ) .

Monſignor Corrado Dcodati Veſcovo

. di Catania providamente achrſe al pe

- -‘ ricolo delleſpaventate Monache , con .

  

I Veſcovo D. Corrado Deodatí , ‘C011' inter-z

È vento del Senato e Nobiltàcelebrando‘la

varle in difiinte baracche erette a tale p i

XÌÎ’ ‘ I ,uopo
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uopo inun luogo chiuſo di mura "del Ba.

Tone di Víllcrmoſa:

J'aorJatcví Meſſína . \. . .

Meffina nella steffa ora fu _colpita

dal medeſimo ſerale infortunio,`ma con ef

fetto più 'terribile e ſpaventoſo : alle

ore' 18 e m. 48 cominciò a tremare la

terra , e' con moto sì irregolare e

violento , che non vi fu ſabrica ſuffi

ñ ciente a refiſìere alla violenza di quello,

restando o danneggiata o diſirutta ; cad

dero i tetti e i ſolaj quaſi tutti, e

nelle replicare ſcoſſe precipitarono non

ſolo i campanili , ma del pari l’echie

ſe e i palazzi , e gli ſpaventati afflitti

Cittadini fuggendo le rovine, procuraro

no-i più fortunati ſalvarſi all' aria aper

ta e ne’ piani , ſpogliatiL _di ogni biſogno

e privi di ogni conforto . . ’

(5) Mqffina è nome ſolo. ,

Quaſi nella steffa maniera ſi eſpreſſe
Ovidìog‘(ìTr{/ì.' [ib. 3. E!. X.` dicendo.
’ſſxó'i gu” aci/wc {flhíc memzſimſit Naſomſiſ

ademtí .

Et
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. E; ſuperestſine me’nam’m in Urbe

meum o

i

E più accostandoſi al nostro propoſito

è.

I

  

'il dotto Pig-tro Bur-manna Secondo nell’

;Elegia ‘in morte di Filippo d’OrviIle ,

che precede alle ſpiegazioni di questo

Autor delle' Antichità Siciliane , elegan

temente dice: .

. Et nunc Cecropíae ”il ſint, tuffi nome”
i Athenae ,

Et jaceat Regum nobile Memphis

' - opus .

(6) E010 con venti orribili .

' Nè concorſo alla inſelicita di Mei]

lina il ſolo Terremoto ;ma ſeguì a questo

una furioſa tempefia con diretta pioggia

e venti impetuoſiílimi ,' che maggiormen

te -afiliſſero quella fugìtiva Popolazione ,

che all’aria aperta fi trovò eſpoſia alla

inclemenzadella pioggia , bagnando quei

ſoli veſiimentí, che eran addoſſo agi’ in,

dividui ſenza ſperanza di poterſi carn
biare riniaſ’ci . .ì' ~

(7) Coi fluſſi aſſai terribili. . . .

Talmente ingroſſofii il mare lche

I a a -
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alz'atoſi dal ſuo livello ſorpaſsò le ban

chine del Porto, e su ’l braccio del Pe

loro uni le ſue acque alle ſìagnanti del

lago chiamato il Pantano 5 allagando le

vigne e ſeco tirando nel ſuo ritorno

molte barche e beſìiami ,\ laſciando in

ſecco su. quei terreni non picciola quan

tità di varj peſci.

(8) Gridana’o , ahimè [a Terra. . .

Si accenna una delle tante repli

che che ſcoſſero Ia terra.

(9) Più imperverſa”; e duro. .. (pag. I S)

Alle ore 7 della notte ſuſſeguente

al giorno 5 precedendo ſtrepitoſo fra

gore, tremö con maggior impeto la ter

ra, che non fi era mai quietata nell’ in

tervallo della prima ſcoſia . A tale fu

rioſa replica , rovinando quanto era ri

maſ’co , cadde l’ antico Duomo e il _ſu

perbo ſuo campanile ,‘ il Regio Palazzo ,

gran parte del grande Oſpedale, reſian

ñdo ſconquafi'ato il ſuo avanzo ; l’Arci

veſcovado , il ſuo Seminario ; il refìo

del Collegio degli Studj, il rimanente de’

'Palazzi, de’ monafierj Î, e la rovina dell’

. ~, S An
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Anfiteatro marítíma quaſi tutto caduto a

.terra ha privato l' Europa di sì. magni

fico ornamentd. Tal ſucceſſo ſembra

che aveſſe voluto deſcrivere Virgilio `nel- ñ _

-l’ Eneíde ( lió. II. v. 361. ) allor che

dìſſe : *

Quis claa’em illius noäís , quis funera‘

fando

È

Z

Explícet :ì aut poffit lacrymís aequare è

labares r’ › .

Urós antíçua mit, multos dominata per

annos:

Pluríma perque vìas sternuntur inerzia

pa’ m

Corpora , perque domos G religioſlz deo

. rum - S

Límína . . '.` J

(IO) Altri ſulle cadenti Ga.

In sì fatale accidente non poche fu

rono quelle perſone* che procurando lo

ſcampo nella groffizza delle mura , ca.

,,Ã

dutì i ſoìari restarono quaſi in aria aſpet

tando ad Ìognìv ſcofl'a 1’ inevitabile fato .

(11) Canſuma acceſo foco . .

z …Elſendo stata la prima. ſcoſſa, alle

` ore
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Ore 18 ’ e” m. 4.8 , trovoſli in quaſi tutte

le cucine il fuoco aCceſo , che colla ca

' dura de’ ſolari ed altre maerie combu

ſiibili , preſo magvior vigore , dÌVampan

do" in non poche arti fi dilatò e con

ſumi) quanto era runaſlc de’ mobili più

prezioſi“; le ſcritture ,` le gioie , le pit

ture , e quanto altro potè dar pabolo all’

acceſa fiamma. p

(12) La terra' ancorchè Jura’. . .

Nella' eſatta relazione 'del Signor

D. Andrea Gallo fi dice:: Si aperſe

‘con lunghe ſenìitu're il ſuolo; fi abbaſsò `

in più di un luogo il terreno 2 ſi rup

pero le montagne in varie parti.

([3) "In stanza di Maiori . . o

p Dalle ore r9 circa del giorno quin—

to difFebraro ſino *la mezza nette del

giorno7 furono sì continuate le ſcoſſe,

che non fi frappon-ea lo ſpazio di m. 12

o '15 tra l’una e' l’altra ñ, ſebbene con ..

minor forza; ma queſta fattaſi più vio

lenta nell’ ore ‘1.2 rovinò affatto *quei

reſidui , che avrebbero potuto eſſere un

teflimonio della magnificenza di Ageffina.

` alla
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Dalla prima ſcoſſa de’s Febraro per tnt-2

to il giorno di ..... ſ1 contano

come per replicare oſſervazioni del dotto'

Signor D. Andrea Gallo che il Cielo

ha conſervato. in tanto eſterminiojl nu

mero di repliche .. Restano bensì

alcuni Edificj , ma così offeſi , che ſarà,

neceſſario procurarne la demolizione .

(14-) C/zí ja ſe afflitta geme

Si ſa memoria del famoſo orribile

terremoto dell’anno 1693, che agli un-i

dici di Gennaro alle ore 7.1 distruffe

la città di Catania cagionando la morte

di circa 20,000 Cittadini. .

(l 5) Dico” che alì’Etna in ſen > (p.23.)

Invalſe la opinione che i Monti

ignivomi foſſero cauſa più proffima de’

terremori , quando più ragionevolmente

avrebbeſi dovuto credere che colle loro

eſploſioni- doveſſero piuttoſìo minorare la

forza delle ſotterranee accenſioni. Ma alcuçñ

ni moderni Filoſofi tratti da nuovi fiste

mi anno attribuito più ~ plauſibilmente all’

Elettriciſmo questi fenomeni, e vogliono

i‘ che laſſforza riſh-etta nelle viſcere della

ter
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terra' facendo‘violenza a ſe ſteſſa,eprocu

randoíi la dilatazione rompe violentemente

in quella parte ove trova la reſistenza;e

potendoſi queſia trovai-ee produrſi in ogni

parte della terra ,~ egualmente in ogni

luogo può produrre lo fieſſo effetto: on

de pare che giuſtamente dica un Pallore

filoſofo-naturale“ che ſe la natura è uni

verſale nelle ſu-e operazioni, può in con

ſequenza per una univerſale cauſa uni

verſalmente produrre lo fieſſo effetto “.*

(.16) Encelado imprudente: '

.Encelado uno de’ famoſi Giganti

he ., -onde -laSicilia fu ſpeſſo chiamata

1’ Iſola Tz'fea , in-fieme con .altri Com

pagni volendo far guerra a Giove abi—

tatore del Cielo , inalz?) ſecondo la fa

vola , e formò aforza di ammontati ſaffi,

il Monte Olimpo , pretendendo di for

-marſi -un luogo sì alto, onde potere aſ

ſaltare la di lui Regia , come cantò 0

vídío nel líó 11. de ſuoi Fastí:

Fatruere hi montes ad ſſd-era ſumma

faraóam i ` .

* - o , 7

\

con altro nome detto Tifeo o Tifo-

m

i

?i

z
?i

g

__—
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Et magnum bello _ſollícítare Iovem.

Ma vano riuſcendo il loro orgoglio,

.furono quefii nel meglio dell’ impreſa

fulminati da Giove , e ſottopoſti a ſo

ſtenere il peſo d’ intiere montagne

Fulmina de caelijaculatys Iupprter aree

_ ,Vertít in auc‘iores pondere vastaſuos.

Tocco ad Encelado , o 'Tifeo foggia?

‘ cere al 'peſo dell’ Iſola Trinacrza ’. ln- ſi

tuaz’ione tale che le’ due braccra re

staſſero ſotto_ ijdue Promontorj Pachi

-no , e Peloro .J le gambe_ ſotto ,LL-IMM,

e la testa ſottopofl‘a all’ Etna ,, fingen

dofi che l’eruzioni di' questo Vulcano”

gionateſoſſero dai ſoſpiri di quello : il

tutto_ per testimonianza dello fieſſo Ovi

- diaz(~Met.'I. v.)

1/':sza giganteis ingesta est ír‘zſula membri:

‘. Tinflcrts‘, G viaggi; ſubiti-‘htm moli-e

bus ur e! , ~ . 4

Aetereas auſumſupflrare Typhoëq ſede-s.

1,, .Nítítur ille’ quidem,-«pugnatguerejùr
gere ſaepe; J 7: .. 3

z~ Dexm ‘stró Auſonia _mas fabia

áa Pelarb 5 . ‘

~ - fl K Lae
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Laevd ~Pacfiyne - 'tibi ; 'Lil’zìóaeo cçura

. " premuntur: ’ “

i' Degtautdetndcaput: ſub qua reſù

* pznus arenas - , ~ '

Eíe'äat , flammamque fera vanti! ore

Typhoeus. › \ -“— ›‘ ~-- '- ‘

Ed altrove ſcrivendo’ al Poeta Ma—

ero diſſe: (Ovia’. de Ponte libJI. ep.x.)

Te Duce ma‘gníſicas Aſiae_ perſÌÎexímus

urbes: * "

-nnTrínacrís oculis, te duce, viſa meís.

e‘- Vidimus ref-Mg” 'coelum * ſplendeſcere

fl

~ fiamma -` -'- f

.NupPçſitus ‘ monti quant ”ami-t ore Gi

! (i7) Flavor ſe -il-›J0rſo mm,

Diſſe ancoraó‘razío n'el libro_ In.

delle Tebaíd‘i "che"lo ſentimento di En

‘ ' :dado fia cauſa de’ terremori e frag'ori

“ dell’ Etna .

‘ '.* ’* -' * - - . Il t’amo' ad aura: .

-, *Quantum TW”JÌMÌgemitus tales : ñaut

uóí tenta! ` _ -_ - a a

*'Enceladus Mare 'lotus , procul igneua

antrís _ .t -_ - -4

-- , {i ñ Mons
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Mons tonat , exzmdant apíces, fiuéiujſi

que Pelorus '

Centra/:it G' ſpera: tellus aórupta re

Verti .

(18) I fuochi rouínq/í.

Per inaſpettato accidente acceſofi

fuoco nella Cittadella in parte vicina

alla polveriera, ſi credette quella aftlitta

popolazione in proflimo pericolo di an

dare per aria_ in uno colla fortezza.

Avviſati quegli abitanti dell’ imminente

infortunio procurarono colla fuga ſal

varfi ſulle profiime montagne più -mi

_ .glia diſ’tanti.Nè bastò un pericolo sìor

ribile per affligere quelli ſpaventati Meſ

ſmeſi 5 giachè una dirottiflima pioggia

procurò_ rendere più difficile la loro fu

ga: la provida vigilanza però impedì il

corſo del fuoco,che in breve tempo ri

maſe eflinto, e- restarono liberati gl’ in

felici -da -tal ſecondo imminente ecci

ñdio . ‘ . -

(i9) La punta del Peloro.
,ì Peloro uno de’tre Promontorj del

la Sicilia , che guarda l’ Italia . Uno Peret

ñ 3 K 7. to
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to di mare non più di tre miglia divi

de l’ una dall’ altra regione e che credet

teſl un tempo aver formato ‘un ſolo con

tinente , e tali le deſcriſſero i Poeti.

Così Virgilio nel [ib. III dell’ Eneide.

Haec [oca vi guona'am G‘ vasta con

vulſa mina,

( Tantum aevi longingua vale!“ mutare

vetu as!

Diffiluiffë fervmt , quum prqtínus zz

traque tellus

-Una foret , 'venir medio w' pontus G‘

undis .

HeſPerium J'iculo ‘latus‘ a‘óſcidiz‘ arva

ue G‘ urbes . `

‘ ‘Littore diduáas angu 0~ inferluit eflu .

-Dextrlmz &at/lla latus , [act/um impla

cata Charyódís -

OMJEÎ '- o o o

‘E ó‘ijio Italico uniformandoſi al co‘

mun ſentimento dei Poeti, afferendo tal

fatto accaduto per cauſa di ſiraordinario

terremoto, cÒSi al'libroxrv ſcriſſe.
`vAnſa-nizza’ pars magna iacet Trinacria

tellus, ñ -- ~ --`~ *1*
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Ut ſeme] expzzgnante Nato, G‘ ‘Uastan

tz'óus undis, `

Accepzt freta , caeruleo propulſa tri

dente:

Namgue per occzzltum cacca vi turbi
nzſis olím

Impaciltm pelagus lacerata viſccra terrae

Diſcidit , G‘ medio perrumpens arva

profundo

Cum populís parí'ter convulſas transtu

lit uróes.

Ovidio più accertamente riferiſce

tal fatto, come una ſemplice diceria nel
libro 'xv delle Traformazíomſſ’ , dicen

do

. . . Zancle guogue junéì‘a fuiffe
’Dicſiírur Italiae ; done:: corffinia Pon

tus

.Abflulít 6* medi.: tellurem reppulít

una’a'. i

E moltiſſimi altri Autori conferma

no che la Sicilia foſſe stata un giorno
congiunta al Conſitinente’d’ Italia z ma è

da conſiderare che i più antichi Auto

ri greci adottarono tal ſentimento come

aman

.‘7‘
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amanti di avvenimenti ſ‘trepitofi e ſ’cu

pendi,non appoggiando tal loro creden

za, che ad una voce forſe ſparſa ſenza

fondamento,e tramandata ai polìeri ſen

za ſaperne l’ origine.v

Filippo Clnverio infatti flimando

favoloſa tale "opinione fiegue il parere

del dotto Mario Valguarnera , dicendo

(Cluv. Sic/ia antique [ib. I. 6.) Noóis

tamen patior -uidetur ſententía doc‘hſſì

mi Viri Mariani Valguarnera : qui li

bro quem a’e'aſíciliae Italíaegue incolís

nuperrime conjcripſit ,^ Siciliam aliquaná'o

Ita-line camera”: fuiffe plurimìs fiítſſ

miſgue nega! argumentis (a) . -‘

~ '(7.0) Ove l'eccezffio Moro . . .

. Sparſa .e vestita di fruttiſeri- albe

ri fi vede la lunga Contrada del Peſaro,

,e ſpecial-mente di numeroſi e frequenti

gelſi,come in tutta quella regione; perì

' ' . > qua

(a) intanto la florîa fiſica del Globo o ſia la

Geologia inſegna giornalmente il contrario nelle alñ

tre par-ti di eſſo ; e ‘perchè non rà potuto aver luo

go -nel Freto‘ ſiculo? Il‘ Mondo è ‘più‘ antico che

non fi crede...

i a o '
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quali fi produce quella prodigioſa quantità

di ſeta, che tante ricchezze ha cumula—

di drappi, ed in tanta quantità che ne

provede l' estere Nazioni.

(2 I) Ove la torta vite.. .

Moltiffime e feraci ſono le vigne

piantare in queſlo felice terreno , e iii

mabile il loro prodotto quanto ogni altro

vino ſiciliano , e queste restarono anco

ra allagate dall' ingroſſamento del ma

re.

(7.2) La Torre fiammeggíante. ~

Sulla estrema punta del Peloro è

innalzata una Torre, chiamata del Fa

r0‘, che col ſuo fanale ſerve vdi gui

da nella‘ netturna navigazione . Reſtò

queſta dimezzata in quel terribile av

venimento. .Vicine a questa molte caſe

davano ricovero ai marinari Piloti , de’

quali` ſi provedev`ano le navi ſoreſ‘riere

per evitare ilpericolo ‘in questo dubioſo

paſſo; iquali furono flraſcinati in mare"

dal ritorno delle acque e miſeramente

fi perdettero, laſciando ancora le acque

ma—
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marine quantita` di peſci di varie ſorte

su que1 vasti terreni occupati dalle vi-`

lle .

(23) Nel tempio di Nettun.

Antiihiffimo lu il Tempio. di Net

'tuno ſul Peloro , e il culto prestatogli ,

come atteſìa Diadora [ib. ru. ſull’auto

rità di Eſiodo dicendo E Heſſiodus Poëta

uit, latius ill'c dffìlſo mari Urionempro

montormm , quod apud Peloridem ſitu”:

est, aggemn‘t molibus èduxiffe5Tc-mplum—

que Napri/m' in eo exſſruriffe quod reli

giqſiffime ab intolis colítur.

(24.) In rivedere il Porto.

Non ſembri una poetica eſagerazio

`ne ſe diceſi, che la devaſìazione del fa-‘

moſo Anfiteatro Marítimo di Meſiina eſig—

ga il comun’ pianto ; per eſlere rimaſla

priva la Sicilia dell’ ornamento più gran

de che 'qualificava una delle ſue più

coſpicue città, perdendb in un punto il

più chiaro teſìimonio della paſſata ſua

‘opulenza e magnifico di lei penſare.

Queſl‘a grande ed ardimentoſa opera

ſolo_ in penſarla , ed in due ſoli Zanni ri

' 0t
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dotta nello fiato da noi veduta , cinſe

all’ intorno quel gran Porto , pel quale

ſembrò che la Natura aveſſe posto tut-ñ

to il ſuo studio in formarlo . Rappreſen.

tava ella la continuazione di un gran

palazzo a quattro piani , che ſ1 flenv

dea quanto è il giro del Porto che guarda

l’Italia , formato tutto di riquadrate pietre

e di marmi ;e dieciOtto porte che lo di.

Videvano aprivano 1’ ingreſſo nelle firade

maggiori e luoghi più ſpazioſi e deco

rati della città. Un’ opera di tanta ma

gnificenza fu promoſſa dal Principe Fi-›

liberta di J’avoja , e la ricchezza de’ Meſ~

ſineſi la conduſſe al termine prima che

finiſſe il di lui breve governo di Vicerè

di Sicilia ,, interrotto dalla morte ſegui..

ta ai -3 .di Agosto :624- pel morbo pe

ſiilenzìale che cotanto affliſſe le città

di Trapani e Palermo . _

In una bella elegia la magnificenza

di queſio Anfiteatro deſcriſſe .il P,v Paola

Belli dell’ abolita Compagnia di Gesù , ri

ferita da Placido Beina letterato Meſſme

ſe de’ ſuoi tempi nelle notizie i/Zoriche

di
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S dz' Mefflna (par-.11, f. 312 ) Laſcio an—

cora circostanziata memoria di queſ’ta

grande opera il Palermitano D. Vincen

‘ zo Auría nella Cronologia de’ Vicerè di

_ d’icílía 5 tramandandoci le memorie del

S governo dell’ Ottimo Principe Filiberto `

— (f. 84.) “_.C0minciò il ſuo governo(egli

S “ dice) con molta prudenza e felicità;

“ onde inalzando il ſuo animo a coſe

“ alte e ſublimi , degne veramente di

“ tanta Altezza , ordinò che ſi faceſſero

“ nella città di Meſſina quei ſuperbi

“ palazzi, che aguiſa di Teatro le por

“ gono riguardevole proſpettiva, e me

" “ ritò che ſi ſcolpiſſe ne' marmi così gran

s “ memoria“. Come fu eſeguito in una

'tavola di marmo collocata’ nel gran pro

ſpetto , portando la data del 162:.

Legganſi le Memorie I oriche di

di Giovan-Baltzsta Caruſo Nobile Palermi

tano , ove (par. m , [ib. Il, 4-6 )p0

traſſi avere più diſtinta contezza di que*

ſia giandioſa intrapreſa , e le circoflan-ñ

ze c e renderanno perpetua la memoria

della opulenza‘ di Meſſina . Dice dunque

que
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questo autore dell’ anno 162.2 = Sul

principio del Governo del Principe

Filióerto i Meffineſi in una nuova

conferma del Privilegio del 1591 del

nuovo Re Filippo IV , ma collo sbor—

ſo di 150 mila ſcudi , e colla condi—

zione di ripararea loro ſpeſe le muó

raglie della città furono perſuaſi and

cora quei Cittadini dal Principe Vi-ì

cerè di dare prinCipio a quel grande

e nobiliflimo Anfiteatro , che intorno

ÎÎ

i

i

S

intorno al curvo porto fra lo ſpazio

di pochi anni_ venne costrutto , e che

.non ſenza ragione viene da alcuno

come la ottaVa meraviglia del Mondo

ammirato .

“ S’ impiegarono in tale opera ve

ramente degna della magnificenza ro—

mana, molti milioni di ſcudi; impie

gandovi a gara -i più Nobili e ’più

opulenti fra Meſſineſi , non _poca parte

del loro contante : e per animarveli

maggiormente non ſolo cercò il Prin—

cipe Filiberto di riſvegliare fra loro

l’ emulazione , e la gara , ma ſtabilì

. L z “ un

Se

i

i
i

.3,3.
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-,, un groſſo premio a colui, che prima

“ aveſſe terminato quella porzione del

“ Teatro, che fi era ſcelto per ſìanza:

“ -Onde non ſenza maraviglia videfi fra

“ pochi anni ridotta in gran parte a

“ perfezione quell' opera , che è la più

“ nobile e la più magnifica di quante

“ altre ne fiano nella Sìcilia’e forſe for

“ ſe in Europa.

Un’opera così ſtupenda e ſolida

ſoggiacque alla furia di questo terremoto

de’ 5 Febraro 1783, che di‘mano in mano

cadendo per le replicate ſcoſſe, appena

di eſſa rimasti ſono gli ordinipiù balli‘,

deformato vestigio .di tanta magnificen

za che per un ſecolo e mezzo fu l'am-`

mirazione della Europa. ,Eſſa ſolamente

può dare una idea di quella opulenza,

che ne’pixi felici non lontani tempi re

ſe riſpettabile questa potente Cittàze

allora non` recheranno più maraviglia le

tante di lei or felici , ed ora infauste

vicende .

Se la costruzione di una mole così

ſtupenda e quafi incredibile effetto fu

della

S

a
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della grandezza. dell’animo Meflineſe, pe

rendo que-ſia per l’ accaduta diſgrazia, è

rimaſta però in piedi la cauſa produttri

ce di eſſa nello ſpirito- de’generoſiſuper—

ſtiti Cittadini, che non ſt sbigottirann'o

di renderla ancor più magnifica, ſe favo

revoli circoſtanze ſoſierranno le native

grandi idee , e ſeconderannolemire dell’

invidiabile patriotico loro zelo.

(7.5)- Collc rovine chiuſe . . . ; 7

Nella caduta del grande Anfiteatro

Maritimo per le precipitate fabrich-e,’rc

fiarono chiuſe ed ingombro cla-lle mace

rie le porte della città reſ’tando impe

dita la fuga a quei ſpaventati Cittadini,

che. ſperarono ſalvarfi nel largo ſpazio

tra lì palazzi ed il mare , 0 ſopra li

bastimenti ivi ancorati.

(7,6) Di legno una fortezza.

Non ſembri ſirano che un pastore

-dell’ .Etna non abbia avuto cognizione di

una nave di guerra , quale era la regia

ſregata la &Dos—or”, e che non chiami col

proprio nome le vele che vide ſpiega

re al vento. Questa che ſiritrovava. nel

por
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porto, appena ſucceſſo il gran caſo, fu

ſpedita per Napoli, per recar la noti

-zia del ſucceſſo, ed implorare dalla mu

-nificenza reale pronto ſoccorſo in tale

funeſlo avvenimento. .

-- i (27) La Fregara Reale : Cercò a

'cannonate' ſmorzar il fuoco acceſo in ca

‘ſa di .......... Galletti, ove la

fiamma apportò graviſſimo danno .

(28) Uomo-arrivar mirai . . A”

o: L’arrivo; di -uno allora incognito

-abitatore di ?Scilla fu cauſa del ritardo

-del nostro Pastore Aceſle , 'e dà moti

vo al racconto della contemporanea diſgra

zia di Calabria. _ ì

(29) Scmſſí eran del nua-uo anno . . .

S’ intende il giorno 5 'di Febraro

del 1783. -

(30) Nell’ora più quieto .

Nell’ ore 18 e m. corriſpondendo

al terremoto ſentito in Meſſina e- in

tutta la Sicilia , quello che distruſſe

ſullo fieſſo tempo gran parte della. Ca:

labria.v `

.-., (31) Tutto quel gran Paeſe.

~ ' Non

è
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Non ſu eſente alcuna parte di tut-.

ta la. Calabria-ultra , e gran parte della

Citeriore , dal Jonio ſino agli Appenni

È

é ` ni dal fiero ſcotimento della Terra, ca

i!

nante con quello di Cojòleto, dal rove

ſciamento delle due montagne reſiö im

pedito il corſo del fiume chiamato di .Vi

tizano; il quale ingroſſatoſi per lo arreſio

delle acque formò un grandiſſimo lago.

Lo fieſſo ſucceſſe tra quello di Sinopoli,

per eſſere fiato impedito il corſo di un

altro fiume; e così di tutte quaſi quelle

fiumare , che ſcendendo dall’ Aſpromonte

ſcaricavanſì nel fiume Petraci; eſſi tutti

an formato de’laghi. più o meno ſpa

zioſí e profondi.

(3 3) Penſi: qual fit il fracaſſir;

Oppido groſſa terra del Principe

di Cariati ſituata ſulla ſchiena di una

collina tra due valli reſtò affatto di

ſirutta , cadendo ancora il forte caſſello, _

. e ſof- È

gionandovi deſolazione e rovina , e di

ſtruzione di molte Popolazioni.

37.) CadrIc-r montagne algenti.

Nel Territorio di Sitizano confi

IMM;
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e ſoffri la perdita di 2500 abitanti. La

prima funeſìa incerta notizia ſparſe 'vo

ce che foſſe Prata ſepolta dalle rovine

di una montagna precipitata.

(3.1.) Reggio dal moto urtata.

Reggio emporio principale di quella

Provincia refiò in non poca parte dìstrut

ta; ma non ſi è ſaputo il numero de’ morti.

Nemi/zara una delle riguardevoli Popolar

Zioni della Calabria reſìò diſtrutta, per

dendo 360,0 abitanti. Il fenomeno in

queſto territorio accaduto è ſtupendo :

basta dire che fu tale la forza del Ter..

remoto che un gran tratto di Paeſe re—

stò ſpogliato a gran profondità della ter

ra , con moro così ondegiante e Vio

lento , che tutta quella immenſa mate

ria fu traſportata in un altro ſito circa

due miglia diflante , con tutti gli alberi

delle olive e di altra ſpecie, ma ſenza

eſſere ſvelti dal terreno , e rimasti nel- o

la loro vegetazione ,* ed il -fito ſpogliato

della terra ii trovò tutto coperto di ma

teria Vulcanica; effendoſi ivi anche aper

ta una profonda ſpaccatura .lunga-più

m1
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migliaja di paſſi e piùſicentinaja larga.

Fatto incredibile per chi.non conoſce la

forza della natura, la quale ſembra che

aveſſe voluto moſirare una prova della

ſua potenza .

I dotti Academici della Reale So-

cietà di Napoli destinati dalla regia

munificenza ſopra la faccia de’ luoghi,

per eſaminare gli effetti così ſirepitofi

di tanti ſtravaganti inſoliti fenomeni,

non tarderan molto colle loro dotte 0ſ

ſervazioni a rendere informato il Mon

do , sì degli eventi che delle cauſe di

eſſi e ſpecialmente dell’ anzideſcritto

ſucceſſo in Seminara.: e ci faranno for

ſe ſapere ſe veramente foſſe ,- come ſi.

crede , di natura vulcanica il fito rima».

Pro privo della terra , o naturale.; edal—

la profondità della gran fenditura ſapran

no ben conoſcer-e la natura di .quel ter

reno , ſe creſciuto .per ſtrati -o .di pri

ma formazione , e ſe il mare…, confide—j

tando i livelli, aveſſe potuto un giorno

arrivare -ìn quelli ſiti ‘, e quanto altro

potrà eſſere degno delle loro’ oſſervazio

M ni.:
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ni :- e così renderanno in gran parte il

luminato il Mondo ſopra le tante que

flioni , che finora hanno occupato le

menti de’ Naturalisti : onde meglio ſarà

conoſciuta la natura del luogo dove abi
tiamo.v '

' Bagnara' cori ó". Eufemia di J‘ì

napoli provò grave danno , non ſapen

dofi il numero de’ morti . Morirono 2000

Perſone 'nella terra di Terranova re

stando diſtrutta: diſirutto parimente re

flì) Caſdmmvot , colla m0rte della Prin:

cipeſſa Grimaldi e di 6000 abitanti.

Difirutto reſìò Cojbleto colla morte di

tutta la famiglia.- del Principe, al nu

mero di zoo perſone , eſſendoſene ſola

mente dopo le- ore 24- diſotterrati vi

vi un Dottore , ed il ſecondogenito del

Principe . Lungo ſarebbe il distintamen

te riferire tutti i luoghi dìstrutti o dan

neggiati , e la perdita delle perſone che

in tutto fi crede che ſorpaflino ilnu

mero di quarantamila .

s.
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(35) LPCílld sì rinomata.

Quefla popolata città conſerva anñ_
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cora l’ antico nome del luogo cotanto ri

nomato per le favole . Su queſìo monte

di vivo ſaſſo fu coſtrutto il ſuo forte

castello abitazione del Principe . In eſſo

ſolea fare continuata dimora quel vec

chio diſgraziato Signore, allorchè ſucceſ—

ſe il gran Terremoto. Egli procurando

lo ſcampo con parte de' ſuoi vaſſalliſce

ſe ſopra la ſpiaggia ove ſi ripararono in

molte barche e tende , ed eſſo ſi allog

gio ſopra la ſua lancia per ripararſi dal

la inclemenza della ſiagione; ma ſorpreſi

tutti la notte da un fiero ingroſſamento

delle onde furono quanti ſi trovarono

ſul lido ſiraſcinati in mare con perdervi

miſeramente la vita 144.8 perſone , oltre

quelli periti ſotto le rovine , non eſſen

doſi in tale funesto ſucceſſo neppur tro—

vato il cadavere del Principe . Tale fu

la ſoxte del diſgraziato ~D. Falco-Anto

nío R".ffo Principe di Scilla.

(36) _Egli con urto orrendo.

Pare che Ovidio aveſſe voluto de

ſcriver queſìo ſucceſſo nel libro xv del

le Metamorfqſi ove diſſe:

M z Cum
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Cum mare ſurrexít , cumuluſgue imma

nlS aguarum

In mmtis fiwcíem eur-vari S‘ creſcere

‘viſits ‘
Etſidare mugitus , ſummogue cacumí

ne _fi/mſi .

(37) E tutte alle Sirene.

Finſero i Poeti ſeguendo le favole

de’ Greci, che 1c Sirene foſſero ſtate tre,

ed altri quattro; e che abitarono vicino

il Pelora, e perciò 1ì fitua la loro ſtan

za nelli ſcogli di Scilla. Questi immagi

narj viventi furono rappreſentati quali

belle donne nellauparte ſuperiore del

corpo , terminando dal ventre in giù in

figura di peſce , come diſſe Orazio de

Arte poè't.

Dçſinet in piſcem mulier formoſa ſu

erne .

Altri laimmaginarono in figura di pen

nuti uccelli colla faccia di donna . Fu

rono credute figlie del Fiume Achelqa,

e della Ninfa Calliope, chiamate Parte

nope, eucoſia, e Lígea , abitanti pri

ma vicino il 'Peloro, e poi nell’iſola di

i . Ca
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Capri . Eſſe colla dolcezza del loro can

to a ſe tiravano i paſſaggieri naviganti,

e colle loro luſinghe facendoli addormen
tare li ſommergevano in mare, e poſii li

divoravano . Per evitare tal pericolo il

ſaggio Uliſſe in paſſare nella ſua navi

gazione per questo luogo , turò colla

cera le orecchie de’ ſuoi compagni, per

liberatli da quel luſinghiero incanto, fa

cendoſi egli ſieſſo legare all’ albero della

nave non compromettendoſí reſistere a

quella melodia .

Ma eſſendo costume de’ Greci na

ſcondere il vero dell’ istoria colle inven

zioni delle favole , perciò finſero questi

mostri quali abitatori delle coste vici

ne allo ſiretto di Meſſina: quando ’effet

tivamente non furono che alcune don

ne che allettavano colle loro luſinghei

paſſaggieri naviganti : _e chiamandoli a

terra col loro canto facevanli immergere

nel ſonno de’ piaceri, con farli così ſcor

dare la premura delrloro viaggio,f1nchè

divoravano le loro ſostanze riducendoli

nella estrema miſeria . Hanno però vo

… luto
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luto taluni che il numero delle Sirene

voglia ſignificare le tre ſeducenti paſſio

ni che luſingano il cuore dell' Uomo,

cioè il vino, l’ amore , e la muſica che z

ſpeſſo cagionano la di lui rovina.

Vi è tutta via chi non ha laſciato

di credere che questi moſiri fieno effet

tivi Enti marini, molto all’ Uomo raſ

ſomiglianti , adducendo non pochiteſem- E

Pj Efraimo Chambers nel ſuo Diziona- S

rio univerſale e Giorgio Lewis nel ſuo .

ſupplemento , per i quali dimostraſi che S

alcuni di Cffi fiano viſſuti non poco tem* '

po fuori delleacque; e ſebbene non ab

biano mai pronunziato parola alcuna,

hanno appreſo però non .pochi atteggia- v

menti , e fi ſono aiſuefatti al cibo ed d

avvezzati anche a filare..rSe tutto ciò è

vero , potriafi credere che anche il ma—

re abbia per cosi- dire le ſue ſcimie.

.E deVe recar meraviglia come nell’Iſo

la di Ceylan alcuni peſcatori ad un ſol

tiro di rete avendone preſe ſette di am

bi i ſeſſi (del che alcuni Geſuiti , e

ſpecialmente il P. Enrico Henriquez e ..,

Díſmas h

'
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Diſnias Boſguez Medico del Vicerè di

Goa, ne laſciarono memoria in alcune

diſſertazioni ſopra tale ſoggetto) non vi

foſſe fiato chi aveſſe tentato moltiplicar

ne la razza .

(38) Scilla ſorpreſi: poi.

ll ricuſare gli amori di Glauco re-`

ſe ſoggetta la Ninfa Scilla agl’ incanta

menti di Circe. Diverſe furono le tf'cil

le , Una fu figliuola di Niſo Re di Me

ara; ma la nostra Scilla ſu figlia di For

co 'e della. Ninfa Crete-ide , e fu per

dutamente amata ‘da Glauco , che non

potendo ſoffrire la di lei repulſa, ricorſo

alla incantatrice Circe , acciocchè colle

ſue magiche operazioni rendeſſe propizio

il cuore di Scilla ‘-all’ ardente ſuo affetto.

Circe però innamorataſi del Giovinetto

Glauco , procurò diſſuaderlo di tale amo—

re , inſinuandoli rendere la pariglia all?

amata ſua Ninfa col diſprezzarla : ma‘

l’ accorto Giovine riſpoſe che’ durando

Scilla nella ſua bellezza , mai ſarebbe

fiato in caſo di mutar ſentimento. Può

crederſi con quale impegno ( ſolita paſ—

› ſlo
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ſione di donna innamorata) intrapreſe è

Circe la trasformazione della rivale ,

ſperando da queſta l’ acquisto del cuore S

di Glauco . Avvelenò con -i ſuoi magi- E

ci incanti o ſucchi di erbeÎ un fonte

non lontano da Reggio , ove la inno- è

cente Ninfa ſolea bagnarfi, nel quale ap

pena entrata, arrivandole l’acqua al ven- .

tre , ſentì la forza dell’ incanto : guar- S

dando le ſue membra vide le ſue gambe `

trasformate in figura di cani, o lupi 1a- _

tranti: meſſaſiper ciò a’ furore precipi

toffi nel mare diventando uno ſcoglio ec

celſo che fi distìngue col di lei n~ome,’ 5

_e che per li di lei urli e latrati ſ1 d

reſe funeflo e difficile quel paſſo ai nañ‘

Viganti . Leggafi in Ovidio al Zio. xrv

delle Metamorfoſi la deſcritta trasforma'

zione di guesta infelice donzella . Per- - -

ciò questa ſventurata donna, ſu eſpreſſa S

in tanti marmi dagli antichi Scultor-i in S

forma -dñi lzella giovane- fino al ventre;

terminando il di lei corpo div-iſo 'in più S

buſti di cani o lupi urlanti 5 ;per 'lo più

avendo 'in, mano un _timone ;in atto di

ñ .2. Per**
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percuotere , avendo voluto forſe. ſignifi—

care con tale atteggiamento , la mole

fiia che _ſuole recare alle navi paſſag

giere. In diverſe fituazioni è fiata eſpreſ

ía questa figura. ſecondo‘ il capriccio de

gli antichi Scultori, e molte ne dimoſìra

il P. Pancrazi , ma meglio di tutti il P.

Mimzſi nelle ſue Vedute inciſe , fra le

quali quella di Scilla.

'I'anto la ſantafia poetica e la. fa

vola ſeppero inventare per eſprimere la

difficile navigazione dello firetto di Meſ

' fina: quando queſtilatrati altro non fu

rono , ſe non le diverſe percuſſioni del

mare e de’ venti ne’ ſcogli di Scilla, che

variamente producono - rimbombi e mu

giti ſpaventevoli , ed agitazioni di ma

re tempefloſe e talora ſuneíìe ai navi

ganti * e ſe in oggi non ſono così 0ſ

ſervabili quefli fenomeni, che furono

terribili per gli Antichi, devefi ciò at

tribuire alla maggior perizia della odier—

na navigazione; e conoſcerafiì che i

Palinuri di allora non furono 'nè un C0—

lomóo, nè un Magallmes , nè un Cook.

N Ver

*of

S
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’ dice :: Charyódis , mare abſortum circa

.Gadezs , ac rurſurn cum impetu roma-aos 5

E ' di*

J- ' .
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- ,(39). Verſo Carichi fugge.

- Gli effetti di queſìo gran fenome

no vengono deſcritti da moltiffileſto

rici e Poeti sì greci che latini , e

da quanto eſſi ne penſarono e dagli ef

fetti che ne riferirono , con gran pro

babilità può ben congetturarſene la ca

gione : e ſebbene non tutti gli abbìan

aſſegnato il vero ſito , tuttavia non è

mancato chi ne moſlri il vero luogo e

ne accenni le operazioni .

Laſciando da partel etimologia di

tale denominazione , altro non ſignifican

,do ſe non aſſorbimento e rigurgito di

acque , 'cOme mostra Straóone [lb. vr

e ſpiega Filippo Clzzverio lió. I. 66.:

Orontes in Syria aoſortus hiafu , qui in

'ter Apameam G‘ Antiochiam dicitur Cha

-ryódis post XL stadia rurſum emergít:

Ergo (dice Cluverio) ”il aliud cst gnam

Hat!” terrae vel Vorticoſi maris , gno aguae

abſoróentur — E Guida ci dà notizia di

un’altra Carida’i nelle vicinanze di Ca
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dicitur autem ab eo quod' in híatum at—

que exitium tra/1a: :.- e molti altri Ifio

ricr lo fieſſo confermano.

Cognito ſu questo fenomeno e ri

nomato; ma non tutti gli aſſegnaronozil

medeſimo fito , e ſebbene tutti conven

gano che nello ſìretto mare che fi frapñ

pone tra— la Sicilia e l’Italia fiavi que

ſìa Cariddi , non tutti però convennero

in determinarne il luogo particolare. Ome

ro nel libra xx I dell’ Odſſea dice che

Carichi ſia uno ſcoglio in faccia a J’cíl—

Za , errando nell’ una e l’ altra circo

stanza : eccone la traduzione che ne fa

il Cluverjo [ib. I , 64-.

ó’unt autem duo ſcopuli , quorum alter

coelum altum attingít

Acuto vertice ..... parla di Scilla
Alterum vero ſcopulum humíliorá’m -vzſi

a'eóís, Ulyffes,

Prope 'aa’írzvicem, ac ſanejaculo attígerís.
In hoc Capríficus est ingens, falizſisfio

TEÌZ‘S È `

ó‘uó hac diva Caryba’ís aóſaróet nígram

_‘a

aguam

N 2 Ter

E

i

SL

E

5



MMsMÌÒFë-MMW

_ e( ra

Ter enim egerit guatía’ie ,terque aoſhr—

bet;

E nel medeſimo libro indi ripete

Aó altera enim parte erat J'cylla, ab

altera diva Caryoa'is .

.Erra quì Omero in fituare Carida’i

in fronte a Scilla ,› ove è il Peloro , 'e

confiderandola uno ſcoglio; e nel primo

abbaglimcade ancora Apollonio lio. 4-.

Nunc prope &cyllae ingente!” ſcopulum,

atque Charyódín

ñ Horrena'um eruéìantem, via ínstímenda

e

E Virgilio ſeguitando Omero nel libro III.

dell’ Eneide dice: .

Dextrum &cylla lotus , laevum implacata

Charybdis.

E nel medefimo libro conferma

Contra juſſa move-nt Heleni , Scyllam

atque Charybdin

Inter utramque viam , lcthi aſi/'crimine

parve

Ne teneant cur us v.~ I '.`

Ovidio ancora ne libro xrv delle tras

formazioni fitua Scilla nel deſiro lato

' dello

EESSiilSi
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dello ſtretto , e nel finiflro Carítldí : -

- ó'cylld latum dextrum , laevum irreguíe

ta Charybdis

Infeflat : vorat haec` raptus revomítgue

Cdrlnds.

Pomponío però non approva la opì—

nione di_Omero , dimoflrando , come è

di 'fatto che Scilla foſſe uno icoglio , e

Cariddi un Vortice marino , con dire

che ó'cylla ſaxum efl: Charyéa’ís mare vor

ticoſum: Sez-via però ſpiegando il paíſo

precedente di Virgilio (Aen. [ib. 3. )

giudizioſamente commenta :: Scylla, in

Italia est: Charyóalís in Sicilia z e po

co dopo ne pretende mostrare la origi
ne : Charybdís in óſſ'ícílſiía parte poſita ,

faemína fuit Voracíffima , ex Neptuno 6*

Terra genita : quae quia Loves Herculis

rapuít , fulmínata a ſave est G in mare

praecípitata , anale naturam pri/linam `ſer

‘uat; nam ſorbez univerſa quae prehendít,

6’ ſecundum &alla/?iam , ea circa Tauro

menítanum egerít litus.

Per tutte queſle teſlimonianze e

molte altre che tralaſcianfi, provafi che

nel—

i



  

_nello stretto Siciliano in tutti i tempi fu

rinomato queſto fenomeno. Può crederſi

però che queſti Autori inteſero ragio

nare di tutto il canale, ſenza far diſtin

zione de’ luoghi particolari , fituando Scilla

nel capo di eſſo , e che tutto il corſo

del medeſimo rigoglioſo e difficile alla

navigazione , lo eſpreſſero col nome di

Carida'i , eſſendo del medeſimo parere il

Cluverio ( lil:. I. 70 Ovidio però

ne mostra il vero ſito, dicendo nel lió. 1V.

de' Fasti 5 v

Effùgit ad Sirteís; G‘ te Zanclaea

Charyéa’is,

Et vos Niſaei naufraga monstra ca

TZÈS :

E ripete nella ele-gia 11. del libro III.

Tri/Z.

Him: ego dum muter , -uel me Zan

claea Charyóa'ís

Devoret, atque ſuis ad Styga mittat

aquzs

E nel libro xxv. delle Metamorfoſi

lo ripete:

Ligue-rat , G Zanclen adverſague maenia

Rhfgl Giu
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Giuſ’camente questo Poeta qualifica col

nome di Zancleo questo vortice; giacchè

tale grande operazione della natura fi

oſſerva in faccia a Meffina nella parte che

guarda il mezzo giorno , fuori delſuo

porto vicino al braccio di S. Rciníeri, ove

ſia ſituata una torre col ſuo fanale per

avviſare in tempo di notte i Naviganti

per iſcanzare. quel pericoloſo paſſo; e

bene Ovidio potè ſaperlo , anzi eſſerne

fiato .ſpettatore , allorchè egli ſu 'in Si

cilia in compagnia del Poeta Macro ſuo

amico per oſſervare le coſe più rimar

chevoli di queſta iſola , compiangendo

l’ infelice ſuo .ſoggiorno di Toni para

gonandolo alla felice‘ permanenza fatta

in Sicilia , tile-g. x De .Pomlió. II OVB

dice :

Te duce, nzagníſicas Aſiae perſpexímus

urbes: -
7 Trinacris est oculis, te duce, wſiſiz mais.

Vidimus aetnaea coelum ſplendeſcere

fiamma

. d’appoſitus monti , quam vomít ore

._ G’zgas. -

' Aet
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è Aetnaeoſque lacus , G olentia stagna

` , Palicí ,

È Quaque ſuis Cyanen miſcet Anapus

aquls o *

_ Nec procul hinc Nymphen , quae dum

È fuglt Elia'is .amnem

. Tecla ſub aequorea nana quaque cur

~ "lt aqua o

è Híc mihi laóentis pars anni magna pe

~ rac‘ìa e .

. Heu quantum diſpar efl locus ille

' Getis!

Quello vortice à immenſa forza , quali

giornalmente ſi oſſerva nella curvatura

esterna del braccio di S. Reinieri , ſito

d’ indicibile profondità verſo la quale con

tanta furia ſi precipita che attraeſi an

S che le navi , che inavvedutamente nol

ſeppero evitare, o facilmente le sbalza

S colle ſue eſploſioni di acque rompendole

È nella proſſima terra, e i di loro avanzi

ſpeſſo vengono traſportati ſecondo le' di

rezioni delle correnti. Potria un Natu

ralista credere , eſaminando queſìa ope

. razione , incredibile , ſe non {Offi’ ſotto

I oc
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l’ occhio di ognuno , che nel profÒndo

del mare fiavi alcuna grandiſſima caver

na,la quale empiendofi di aria forzatamen

te ſ’craſcinata dallo fieſſo vortice , ed

ivi compreſſa. dalla forza di tanta acqua

quanto le ne ſovraſìa , non potendo più

trattenerfi , e a forza facendo uſo della

ſua elasticità cercando liberarſi da quello

impedimento. , prorompendo , cagiona

quella grande eſploſione di acqua, e re

fiando minorata la forza eſpulfiva, diventa

maggiore quella dell’ acqua che torna di

nuovo a cagionare il vortice e e così

ſucceflivamente reiterandofi la operazio

ne , alternativamente il vortice è cauſa,

e la eſploſione l’ effetto, ſiccome la Eſ

ploſione è cauſa del vortice : e l’ eſſere

coſtantemente nel medefimo fito ſembra

che confermi , che queſta ſla la cauſa

di queſta Caríddi.

(4.0) Ma trovo eguale orrore.

Si uniforma al ſentimento dello in

certo Poeta:

Incía’it in Scyllam cupiens vitare Cha*

ryódín .

* O Pur

› WSMMMMSMWW

È

i
È

i



  

l
l
l

~ ~ La pietà verſo i defonti ha fatto

_Pu-‘r qui ſperar milice z l

’Sepolcro alla mia ſalma;

credere un infortunio il reſtare un ca

davere privo di ſepoltura. Preſſo gli An

tichi’talmente fu. riſpettata queſta opi—

nione , che la privazione della ſepoltu—

ra e del rogo era ſtimata la maggiore

ignominia, che accompagnaſſe-la memoñ,

ria di un defonto : onde ſomme‘furono

le cerimonie che accompagnarono queſto.

atto religioſo ,-— Qui-'lo ſpaventatov Pa

store Calabreſe fl raccomanda .all’ ancora
incognito Paſtorello, acciò abbia: euraſi›di

ſepellirlo‘- nel 'caſo che ’lo'ſpavento, lo

uccideſſe; ed "adempiſſe .le parti del più

ſtretto parente con chiuderli gli ,occhi
dopo morto. i ſi '

(4-2) Un di di qualche fiore . . .

Fu coſtume preſſo gli antichi Gen

tili ed un atto di pietoſa religioneplo

ſpargere de’fiori ſopra i ſepolcri, mele,

vino, latte , e fimili libazioni.

(4-3) _Di tetti eciói prive . .

Oltre la rovina degli edificj non

.\ , i po—
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poco accrebbe l’angustia degli afflitti

Meſſineſi la. totale penuria di ogni co

mestibile , non ostante la provida pre

mura di chi preſedeva al governo , che

procur`o dare i più pronti ripari . In

terrotti reſìarono i condotti di tante fon

tane ,che abbondavano, nella città, atter

rari gli aquidotti che portavano le ac

que ai molini , restando queſìi difatti a

macinare .4 Sebbene l’a città foſſe ſtata

ben provedut-a di grani, le rovine ſepel—

lirono i granai publici e i privati maga

zini: mancarono perciò le farine : cad_

dero iforni , fuggirono i fornai non

eſſendovi mezzo di fare il pane . Nelle

caſe de’ Particolari reſi-ò ſepolta ogni

ſorta di previſione da bocca. Ogni cuo

re ſenſibile può comprendere ,in quale

v anguſtia trovofli ne’primi giorni quella

numeroſa Popolazione , fintanto che ſi

potè riparare da quel provido Senatoa

tante afflizioni nel breviſſimo tempo di

pochi giorni (a).

a Fa

.(a) E noi che ſiamo da Napoli l’editore ,

poſ
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(4.4.) Fama un giorno ſolo . Z Z

Ben fi dice che le triste notizie

ſon portate dai venti: nel breve ſpazio

di ore nove di tempo ſeppeſi in Cata

nia la confuſa notizia della diſgrazia di

Meſſina da perſona partita da quella ,

che vide da non lungi nell’ ora,cñhe ſen

tì il terremOto , il gran polverioal

zato in aria , e trovando per dovunque

paſſava atterrite ed in ſcompiglio le Po

polazioni per l' accaduto tremore della

terra, pensò giufiamente quel che ſuc

cefiè , e arrivata in Catania all’ ore 3

della notte , palesö il ſuo ſoſpetto che

prima delle ore 24- reſ’cò con univerſale

cordoglio avverato .

(4.5) Fogli non an nè penna . . '.Î

Non è una poetica invenzione per

‘moſirare lo fiato in cui restarono in

quei primi giorni: i più facoltoſi, ed an

che nobili Cittadini di Meflina, ma ve

ſi?

pofiiamo aggiungere chela modeflìa dell‘ autore an;

dando di pari colla ſua generoſità , tace 1’ aver egll

ficfl'o contribuito del proprio in concorſo della bel

la città di Catania e di Aci-reale al ſollievo della

roveſciata Mçflina.

i

i  
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rità di fatto; eſſendo stati costretti a ri

ſpondere a bocca alle perſone colà con

ſollecitudine dagl’ intereſſati amici epa

renti ſpedite o su delle medeſime let—

tere, chi potette avere la ſorte di tro

vare ſOrtunatamente una penna.

(4-6) Al terzo e al quarto da'.

Appena ſaputaſi in Catania la fa

tale diſgrazia, ſebène afflitta anch’ eſſa,

ma ſenza verun danno nella fieſſa ora,

e ſofferte le medeſime principali repliche

prevedendo queſto Senato in qual condi

zione poteano trovarfi quei ſuperſtiti

alle rovine, e nOn potendoſi ancora ſa

pere il vero numero de’ periti il quale

molto veniva dalla fama ampliato; provida

mente pensò accorrere a tanto biſogno con

ſpedir prestamente per quanto fu poſſi

bile molte barche di varie ſorte di pro

viſioni le più neceſſarie; e quefio fu il

primo ſoccorſo che potè arrivare a Meſ

ſina in quella eſ’crema neceſſità . Onde

può bene imaginarſi quanto grato reſìaſ

ſe quel riconoſcente Senato alla premu

ra di quel di Catania , ed estremi furono

i di
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i di lui affettuoſi ringraziamenti.

Moltiſſimi furono i Particolari che

attaccati per parentela, amicizia, e cor

riſpondenza colli particolari Individui di

Meſſina ſpedirono anch’ eſſi abbondanti

provifioni di ogni ſorta: e ſpecialmente

coloro che più d’ ogn’ altro apprezzano

il ſacro vincolo dell’amicizia, cche non

ſanno far pompa de’ loro henefizj verſo

gli amici 5 Himando queſii un dovere

l’ajutare in ogni evento i ſuoi ſimili ,

con ſecreta accortezza diſtribuirono non

picciole ſomme in favore de’ più biſo

gnoſi. ’

(4-7) Comparve a'al Peloro .

Succeſſo il fatale terremoto , tro

vandoſi nel porto della caduta città la

fregata Reale ó‘. Dorotea inteſa com

munemente ſotto la Nauorellaſiu quefla ſu—

bito ſpedita in Napoli ,acciocchè il

pietoſo Sovrano foſſe informato dell’

impenſato accidente . Secondò la ſor

te il ſuo viaggio , ed in pochi gior

ni ſece ritorno , affrcttata dalle carita

tevoLi premure del Sovrano, che ſpinto

› dalla

mrnmfflmmmwmmmmmmeasmmswm
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dalla naturale ſenſibilità per prontamente

riparare le più proſlime indigenze , man

dò con eſſa delle notabili ſomme , pro

viſioni, tende, medicament’i , chirurgi,

e quanto altro potè ſuggerirle la ſua ma
* - \

gnanima piera .

(4-8) Più navi agili e ſnelle.

' ñ Memore la Sacra Geroſolimirana

m Religione del corteſe accoglimento uſa

fl tole dalla Cìttàd—i Meffina, allorché ra

è minga- cercavaaſllo `e‘permanenza dopo '

la inſelice perdita dell’ Iſola ñdi Rodi nel

.15:2 :appena‘ ſaputosi funeſìo diſastro

ſpedi la intiera ſua-.ſquadra delle Gale

re .. in ſollievo ;di quel popolo , da cui

era ſtata ’nelle ſue infelici circoſtanze

amorevolmente_ accolta ed onorevolmente

diſtinta .- Grandioſo_ fu il penſare _di quel

Sacro Ordine, e del Principe di Roana che

lozgoverna;-e ſe le circostanze lo aveſ-Î

ſer permeſſo , maggiore ſarebbe ſiato il

ſollievo di quell’ afrlitta Città: non PO*

co ſu il danaro deſìinato ed erogato in

beneficio de’ poveri , grandi le previſio

ni recate; e la Nobilta fu trattata con

' ’ con
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continove tavole per tutto il tempo del

la dimora di tutte le galere in quel

porto: su di una nave fu portato quan

to mai poſſa imaginarſi eſſer di biſogno

per la erezione di un grande Oſpedale,

moſtrando così {Odisfare ai doveri del

ſacro ’loro Iſtituto di Oſpedalieri, creden

dolo il più neceſſario per la voce ſpar

ſaſi che quei Cittadini perivano afflit

ti dalle ferite per mancanza di medici

e medicamenti . Qual fu il magnifico

trattamento fatto dalla Città di Meffina

alla errante Religione lo deſcrive il Ca

valiere F. D. Andrea‘ Minutolo nelle

memorie del gran Priorato di Meffina

fol. 31.

(4-9) E Tavormina e Naſſi).

Taormina -città a mezza ſirada

tra Meffina e Catania, famoſa un tem

po , oggi molto decaduta, e ſolo ricer

cata da’ Foreſlieri per gli avanzi delle

ſue magnifiche antichità. .

Naſſo oggi d"a/:isò : città intiera

mente distrutla e ridotta a piccola po

polazione.
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‘ (5 o) La Grotta ſpalancate:.` " i

' Tra `Taormina e Catania' ?ſitua

rono i Poeti la flanza de’ favoloſi Ciñ'

clopi ,‘ nelle falde del Monte Etna: prin

cipalefra eſſi fu il rinomato Polifemo.

Deſcrive Omero ſeguitato da Virgilio la

di lui immenſa grandezza", la vaſiità del- *

le ſpelonche da eſſo abitate , capace di

ricettare i numeroſi ſuor armenti , il di

luixruflico modo di vivere , il‘ rozzo ſuo '

-amore per Galatea , l’ infelice oſpizio

dipljliſſe ,-- ed altre particolarità, colle

quali preteſe il padre de’ Poeti rendere
ammirabile *queſta ſuaſiñinvenzione , che

taluno potrebbe stimare - ridicola, traſcen

den‘do’cotanto-i lim-iti~ della probabilità,

anzi ` del poſſibile '. Non `ſi‘conſideri la

di lui grandezza, giacchè non .-p‘oe-hi cre—t

dettero .che vi-foſſe stata ‘ una 'razza di

uomini di gran corporatura ,e la'natu

ra' di-ñì'quandoTin'quando Îfacendo inno

sforzo‘ moſìra qualche uomo, piiíiÎgraÉnde:

dell’ ordinario ..Ma la. di. lui‘paffione‘r—PCr

Galatea ſorpaſſa-qualunque poetica eſa

gerazione ,giacchè »traſcende anche i con
\- 7 P .. fi— i
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fini del poſſibile; non potendoſi trovare

corriſpondenza alcuna tra un capo di

tanta- mole a quello di un' ordinaria

fanciulla. Siefi come ſi voglia tale in

venzione , paſſando il pafiorello Aceste

dice aver veduta ſpalancata la.- grotta di

Polifema , che vasta chiamò Virgilio

(AEneid. líó. 111

. . . . . Vasto Cyclopís in entro;

E così grande in eſſo ricettava i nu

meroſi ſupi armenti.

Nam qualis , quantuſçue ”vo Polyphe

mus m antro y

Lanigem claudit pecua'es ,› atque' u

. _ bara prçffat:

* E vide; allontanato da, quella il gran

ſaſſo, col .quale ſolea il Ciclope chiude

re la parta, che eccelſa chiamò Omero:

(Odi/I "lió. 1x) Tantum exec-[firm petra”:

mauitjanuae:

Ed era. di tanto peſo che la. ſola

forza del Cidope~ poteva rivoltarla; eo

sì facendo ragionare Uliſſe :

Non enim poter-:mas ab janua excel/Z:

›Ma›2íóus move-re ſaxum grave”: quod

admovít. ` Al
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(51) ,Al ſuolo fracaſſata._

Si dipinge Polifemo, che ſpaventa

to dalla furia del terremoto ſalvoſii col

la precipitoſa fuga , laſciando aperta la

ſpelonca ed ivi i ſuoi armenti , pen

ſando alla ſua ſalute

....... . . Oblitus pecarum, antro

ruque ſuorum.

Par che a propoſito aveſſe detto

Ovidio nella Metamorfoſi lia. xrrr , nè

difficile potea eſſere che li foſſe cadu

ta la ſampogna, che ſolea adoprare,co

me accennb Ovidio nel medeſimo li

bro: _

ó‘umtague arundínibus campac‘ì‘a _fistula

cantum;

Colla quale ſolea divertirſi , come

accennö Virgilio nel lió. III dell' E

neiale: , .

ó‘olamengue mali `:le collo ſistul.: pen

det .

Nel ſiaſco trovato nella strada di

notaſi l’uſo del vino che fece quel pa

flore Ciclope , dopochè per la prima

volta, per inſinuazione di Uliſſe, ne fe

P z ce
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S ce abuſo , ſecondo mo'stra Omero nel

' lió.-X1v'dell' Odſſeaz

Poculum in manìóus tenens nígrí vini

Cyclops , accípe, óióe vinum pastquam

, comedzsti carnes humanas.

Sic dixi : ille accepít e? bióit, ga—

Kviſits vehementer . .

Dulccm potum bíbens ; 6*. me raga

'vít ſecundo rurſus:

Da mihi adhuc benignus,6* mihi tuum

nome” a’íc.

Sic aít :zcaeterum -eí .rurſusego de—

a’z _ardens vmum ;` .ñ .’

Ter (zu/dem Praeóuí , ter autem'eóz

bit . `È
È (57-) Steſe Catania aliſuolo.

?i
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Per lo fatale terremoto degli 11

Gennaro 1693 cadde interamente Ca

tania 5_ e quaſi tutte le città di Va] di

Noto , qual più qual meno , provarono

grandíffime ,rovine,a ſegnocchè non p0

che furono neceſfirareamutar ſuolo nel

la rifabrica.

Catania‘ dopo sì grave infortunio

e la perdita di circa 20,000 abitanti_

l_ ſi'
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rimaſli oppreſſi dalle rovine ,nello fieſſo

vloco è riſorta, e dall’ amore de’Cittadi-ñ

niin 'meno di un ſecolo è ſtata rimeſ

ſa a quel grado di‘magniſicenza , che

reca {lupore a quanti l’ammirano,e ſa

rebbe forſe divenuta una delle* più ma

gnifichecittà d’ Italia , ſe le politiche

-mire aveſſero ſecondato le zelanti pre

mure di tanti Cittadini,che a loro ſpe

,-ſe hannogiojellata con sì prezioſa gem

ma- la Corona-dellÎ;ImpÌero Siciliano.

Iddio conceda ſal glorioſo' Sovrano

di queſ’co Regno lunga *vita , perfetta

ſanità, e durevole :pace per ,peter noi

ſperare che ungiorno-onóraſſe di ſua

ñpreſenza queſto ſuo Regno, ;e dirizzaſſe

i ſuoibeneficiflſguardi ſulla noVella città

di Catania. Non mancherebbe di restare

molto ſodisfatto in vedere che ancora

vive, come vivrà nel petto de’ Calancſi

la brama dicontradistinguerſi tra tutti

i popoli delle Sicilia in fedele attacca—

mento verſo il lor Sovrano , ſiccome

eſſi dalla munificenza di tanti Principi

in ogni tempo ſono fiati con tante ſpe

cra
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ciali‘.,gra_zîe contradistintiz…Su queſto

eſempio comunemente fi 'ſpera‘ che la

città di Meffina riſorgerà molto più

bella' dÌÎ‘ÌP-KÌJW , Meme dççs Flero

.ii-Gircostanzcz che '3 :mare-Ken’
AntOre a ſPerarlo.

La Real? mnnìficenz—a *íſiñ’c'e‘niça~` alle

grandi‘ lángruapreſeſi più "glorio—

ſa potràfiſſare al :Lëllfixägnſao'nanijnìtſi

che‘: qU‘ÈlÎB—ìdd riſorgxmënço * Mëffina z’

E ſe per :ſolo belÎgEnjojz'ſë'ppe f-gran

Padre .richiamare :a1 mondo" le rh'îéîñoríe
di Ercolaflojhîxftaflízí ,ì Ve

ſuvio rico’perie: ſapſrä’; de’dno‘îìîí lio

rendere al" Regno "anzi "ail’ 'ÎLÎÌ‘OPÌ ína

Citrixv sì ’rinomata, il. .cù‘i ~ riíökgimen

-to ſarà` il colmo della’ ſua" gloria.

LL FINE.
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Errori

Pag.8.St.7. ſilicei

18. 27. Ci-ntia ſi

ricoprì

2.3. Per lingua

- Si cava

28. 4.6. a fine

36. 6 3. A divenire

4-7. 8-4.. O Scilla

4.8. 86. rigettati

55. ico. doveri

I r4.. note. Tra uno

capo

in eſſo

Correzione

robuſti

Cìntia ſi copri

Per lunga_

Si cova '

al ſine

E diveniro

A Scilla

rammaſſati

biſogni

Tra un corpo

che in eſſo
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